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la prima arrampicata italiana della TORRE LEO e Uni salita al " BOHO „ 
CAIjINI DI MISLII1[NA 

97 ,‘<ettembre 190R. 

Un cielo bigio, bigio, una nebbia fitta 
che non lasciava veder due spanne dal 
naso, una pioggerella insistente e l'aria 
carica d'umidità davan poche buone spe-
ranze per quel giorno. 

Ad onta di ciò, con l'entusiasmo nel 
cuore per la salita vagheggiata. partimmo 
alle '20 in carrozza per Cimabanche. 

Eravamo in tre. L' amico carissimo 
Amadeo Girardi, il solito compagno di 
viaggio Antonio Constantini, forte ed espe-
rimentata guida ampezzana e lo scrivente. 
Alle 23 battevamo alla porta dell'albergo 
dell'amico Giovanni Siorpac, valente guida 
delle Dolomiti, che purtroppo dovette ab-
bandonare le arrampicate sulla roccia. Lì 
ci attendeva una persona cara e simpatica, 
Angelo Dibona, detto Pilato, giovane guida 
venticinquenne, dai lineamenti nobili e 
risoluti. Era costui l'altro compagno di 
viaggio che doveva prendere parte alla 
salita dell'arditissima Torre Leo. 

Sorge questa in uno dei più fantastici 
ed incantevoli gruppi dolomitici che cir-
condano il paradisiaco bacino (l'Ampezzo, 
nei Cadini di Misurina, e per chi volge lo 
sguardo verso levante, a sinistra della 
famosa Torre del Diavolo. 

Dovevamo essere in piedi la mattina per 
tempo, perciò dopo brevi chiacchiere ed 
una buona libazione di fresca birra, ci 
mettemmo a letto e non ci risvegliammo 
che all'ora della partenza. 

Le alte pareti della Croda Rossa, infuo-
cate ormai dai primi raggi del sole na-
scente, bene auguravano per il giorno che 
incominciava, e partimmo. 

Seguendo lo stradone arrivammo a Schlu-
derbach e di lì per buona strada tra fitti 
boschi di conifere, presa la vi:t per Misti-
rina e lasciatala dopo tre quarti dora, 
imboccammo il sentiero che conduce al 
Rifugio delle Tre Cime di Lavaredo ; lo 
seguimmo per breve tratto per volgerci a 
destra. 

Sale qui il sentiero fra, magre piante di 
abeti che semhra vogliano contendere il 
terreno ai mii.;hi invadenti. Il paesaggio 
cominciava a farsi nuovo ; si saliva fra 
aridi e bassi cespugli, che a stento face-
vano capolino fra i grossi detriti di an-
tiche morene e già, maestosi cominciavano 
a mostrarsi i bizzarri pinnacoli dei Cadini. 

Di mano in mano che si proseguiva, la 
vegetazione si faceva sempre più rada; 
volgendo a destra, si cominciò a salire un 
erto ghiaione di grossi detriti seccantis-
simi, tutto a scaglie che scivolav.no con 
SOMMA facilità, rendendo così il passo 
lento e mal sicuro. Trovammo qualche 
minuscolo nevaio ed un po' di neve caduta 
di fresco. Si saliva a zig-zag per non re-
stare colpiti dalle pietre che i compagni 
smuovevano e si sudava. 

Finalmente giungemmo alla Forcella dei 
Cadini. La Torre Leo innalzava superba 
la cima verso il cielo, in atto di sfida. 

Era veramente affascinante quella torre 
dalle torme snelle e graziose, con quelle 
altissime pareti nude, sulle quali sembrava 
follia il voler cimentarsi; lo spettacolo era 
uno dei più grandiosi, la natura in quel 
piccolo mondo dolomitico aveva profuso a 
piene mani i suoi tesori, aveva dato tutta 
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sè stessa. Riposammo all'ombra della nostra 
Torre, ammirando muti, entusiasti 

* * 

Lasciate le scarpe ferrate, ci mettemmo 
quelle « da gatto » e via, lesti e silenziosi, 
col passo leggero. 

La Torre sorgeva a pochi passi da noi. 
Nel 1907, Dibona aveva osato ideare la 

salita della Torre, benché essa fosse stata 
tentata da guide di grido diverse volte e 

sempre con esito negativo, e la sua idea 
ardimentosa messa in opera fu coronata 
da pieno successo. Quest'anno si doveva 
collaudarne la via e far sventolare per la 
prima volta il tricolore dalla sua vetta. 

Cominciammo a salire uno dopo l'altro 
per facili scaglioni di roccia e, fatto uno 
stretto giro intorno ad essa, arrivammo 
alla grande spaccatura che divide la Torre 
del Diavolo dalla Torre Leo ; fin qui 
niente di speciale, tranne un freddo sensi-
bile ed una brezzolina noiosa quanto mai, 
che soffiava attraverso questa specie di 
camino nel quale ci trovavamo. 

La roccia sale da questo punto a per-
pendicolo e, maledettamente, essa era in 
quella mattina oltremodo fredda : tanto 
fredda, che noi ponemmo quasi in dubbio. 
il buon esito dell'arrampicata. 

Ad onta di ciò ci accingemmo a salire. 
Il nostro duce per il primo, gli altri in 
attesa del loro turno. 

lin piede sulle rocce della Torre del 
Diavolo ed uno su quelle della Torre Leo, 

ecco il primo passo ! 
E si sale su dritti, 
dritti per scarsi, ma 
sicuri appigli, portan-
doci lievemente un 
po' a sinistra, tinchè 
si arriva ad una spe-
cie di strettissima fes-
sura (zig, in dialetto 
ampezzano) , unico 
punto in cui, secondo 
noi, si può continuare 
la salita ; e dato 
uno sguardo poco lu-
singhiero ad essa,  
demmo l'attacco. 

Si deve piantar la 
punta delle dita delle 
mani e dei piedi in 
questa fessura e sa-
lire per aderenza, col 
corpo piegato a destra 
od a sinistra, senza 
aver modo di trovare 
un piccolo appoggio 
per dar tregua all'af-
fannoso respiro, nè 
per riscaldarsi le dita; 
guai a chi in tale po-
sizione mancassero le 

forze! Basta un'occhiata all'indietro e la 
roccia nuda, vertiginosa, crudelmente mi-
naccia il temerario alpinista ; è un monito 
muto, ma eloquente a non perdersi nè 
d'animo, nì:.,  di forze. Su, su, e in un ul-
timo sforzo il « zig » è terminato. Si sale 
quindi, portandosi man mano a sinistra, si 
gira un po' intorno alla Torre e ci si 
porta dalla parte della grande spaccatura 
summenzionata. Finalmente si trova un 
posto di riposo, ove è permesso lasciare 
una mano dopo l'altra per riscaldarci un 
po' la punta delle dita col fiato. 

La roccia fin qui è a perpendicolo; più  

NB. In corrispondenza dei segni laterali si possono osservare sulla parete 

della Torre del Diavolo quattro persone mentre compiono la discesa. 
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in su essa si fa per breve tratto legger-
mente strapiombante. Niente paura : sono 
pochi momenti, un ultimo sforzo, e si rag-
giunge la vetta. 

Per la via fittta, il discendere è umana-
mente impossibile; bisogna scivolare nel 
vuoto, aggrappati ad una lunghissima 
corda, nel nostro caso formata da due 
riunite assieme, assicurata alla cima ; di-
scendemmo tenendoci a destra della via 
(l'ascensione. 11 primo che si libra nell'aria 
è Amadeo, che con i suoi ottanta chili 
fa mettere alla prova un po' la resistenza 
della corda ; un dopo l'altro discendemmo 
tutti, ultimo il nostro Pilato, contento, en-
tusiasta della vittoria. 

Tutti e quattro eravamo ora riuniti ai 
piedi della nostra guglia, ed ammiravamo, 
muti e completamente presi dall'emozione'. 

Si guardava se un'altra via meno dif-
ficile della prima fosse forse possibile per 
salire la Torre. Il nostro Constantini si ficca 
in testa di provare e subito. 

C'è un punto dove la Torre Leo e quella 
del Diavolo formano un largo camino 
aperto ai due lati e lì To:ii Mostaccia 
(nomignolo d'arte del Constautini comincia 
lentamente ad innalzarsi con le gambe 
allargate talmente da formarne un angolo 
retto col suo torso; grazie ai suoi muscoli 
di acciaio ed alla sua specialità per salire 
camini, lo fa tutto e bene. Più in su sor-
gono altre difficoltà ed il proseguire credo 
sia impossibile; ma, se anche fosse possibile,  

il camino , enormemente faticoso , è asso-
lutamente sconsigliabile; non lo si sale che 
per aderenza delle piante dei piedi e del 
palmo delle mani sulla roccia liscia. Le 
probabilità di superarlo bene sono poche, 
poche assai, stante l'enorme stiramento dei 
muscoli delle gambe, stiramento che può 
essere causa di crampi, in tale posizione 
certamente fatali. Scendemmo al nostro 
accampamento e ristoratici un po' salimmo 
il « Gobbo », un'altra roccia caratteristica a 
destra della Torre del Diavolo ed allun-
gantesi verso quella con un gran gobbone ; 
bella salita divertentissima e assai esposta, 
ma gli appoggi sicuri ed in abbondanza la 
rendono celere e non tanto difficoltosa. 

Da buoni amici, in piena armonia, sod-
disfatti, scendemmo a Schluderbach e di lì 
con marcia forzata salimmo a Cimabanche, 
dove stava ad attenderci una pariglia di 
docili quadrupedi che ci condusse felice-
mente a Cortina. 

E nostra viva speranza che fra i tanti 
visitatori di Ampezzo, ci sia qualcuno che 
voglia arrivare a porre il suo biglietto sulla 
Torre Leo, la quale attualmente è la più 
difficile salita di roccia tra le Dolomiti. 

Ai nostri cari compagni, ad Angelo 
Dibona, l'imperterrito arrampicatore, ad 
Antonio Constantini, il vecchio pioniere 
dell'alpinismo Ampezzano, vada il saluto 
affettuoso degli amici Amadeo Girardi e 
del sottoscritto. 

LEOPOLDO PAOLAZZL (Sez. di Monza). 

SUI NOMI DI MONTAGNA 
(Continuar. e fine, redi NUM. preced.). 

• 

Lasciando da parte quanto riguarda l'acqua. 
esaminiamo un po' cosa gli alpigiani hanno fatto 
delle pietre, dei sassi (che sono di doppia fin- 

irt a nza per l'umanità : pratica e negativa) nella 
creazione dei nomi. 

In tedesco i nomi tipografici come Stein (o plu-
rale Steinen), Steinen-bach (ruscello portante giù le 
pietre), Stein-tal (valle sassosa), Stein-berg (monte 
sassoso). Stein-hot' (corte vicina alle pietre) sono 
n u merosissi m i : nel francese e nel provenzale 
nOn mancano i nomi « Pierre, Pierronnes, Perret. 
Perrailles. l'errallaz. Perrouse, Perron, Perroc (si 
rfr. Dell( de I'erp,e presso A 	peire » ed altre 
forme dialettali del vocabolo latino « petra ». t•n 
diminutivo di questo liti pare essere Péieret, vi-
cino a Courmayeur (Aiguilles de Pétéret). 

Nel dialetto franco-provenzale delle Alpi Occi-
dentali sono frequenti anche i vocaboli SCIXUM, 

sasso, con dimintitivi (si cfr. Sasse-neire nella Val 
d'Hérens, Sassel i  Sasset t  Sasselaz, Saxon, ecc.), 

Ma invece di trattenermi più a lungo colle 
forme abbastanza chiare di « pietra » e « sasso », 
voglio richiamare l'attenzione su di un vocabolo 
sinonimo che oggidì non si conosce molto: inus 
(si cfr. i vari fiumi Musone), conservato o quasi 
tradotto nel nome topografico Musc-ri)che, vicino 
a breuil. Ho scoperto e visitato in lsvizzera pa-
recchie alpi sassose, molto caratteristiche, e chia-
mate ihiseir-u/p. Il diminutivo « musina » 

m ustm » significa nel linguaggio retico addi-
rittura un mucchio di pietre, ed è molto fre-
quente anche quell'altro diminutivo »lascito (si 
cfr. la Roche de la Muzelle nel Deltinato, l'alpe 
Musello che si traversa andando da Chiesa alla 
Capanna Marinelli, nel (,ir. del !temimi, parecchie 
montagne e valli Masella nell•Engadina e per-
fino un tiumicello chiamato Musc/- od anche 
Steinen-bach nel Cantone di San Gallo, poi il 
luogo situato al di sotto delle belle pareti della 
riva occidentale del lago di Garda : Muslone, ecc.). 

• 
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— Le espressioni masso, duro come un masso, 
massoso, massiccio, massello, la massa, ecc., 
vivono tuttora nell'Italia (si cfr. anche il luogo 
Massa, dove si ricava il sasso prezioso, il 
marmo). 

Nello slavo si trova anche la forma mis nel 
senso di promontorio. Così abbiamo accanto l'una 
all'altra le forme « mis », « mas », « mus » sempre 
col significato fondamentale di pietra. 

Questo cambiamento della vocale radicale è 
segno di grande antichità. Le lingue moderne, 
e anche la latina. dando le sfumature deside-
rate per mezzo di una molteplicità di suffissi, 
non possono variare la vocale accentuata di si-
mile radice. 

L'antica lingua germanica invece si serviva di 
questo mezzo per esprimere diversità di signifi-
cato, p. es., dal verbo binden (legare) si hanno 
i nomi : « die Binde (la benda), das Band o der 
Band (il nastro, la bindella, il legame, la lega-
tura), der Bund. das Biindel (la lega, l'alleanza, 
il fardello) » e così via. 

Tenendo conto di questa considerazione, non 
trovo nessuna difficoltà di connettere colla pa-
rola antica per « pietra » anche il nome del 
Capo Miseno, dato in tempi antichi al promon-
torio sassoso nei dintorni della bella Napoli, 

Certamente « mus », « mas », « mis » non sono 
vocaboli latini, bensì anteriori al latino. 

Invece il latino chiama una costruzione di 
pietre murits (muro), una pietra acuta morex, 
e la lingua italiana conosce tuttora la parola 
« mura » per mucchio di pietre ; lo spagnuolo 
parla d'un moròn, la lingua celtica d'una mo-
rena ed il basco d'una murna ed il latino 
d'una murenula. 1 tirolesi chiamano il deva-
stante limaceli) sassoso, portato giù dai fiumi, 
Min. o Muhre; un vocabolo retico « nsara» si-
gnifica pendio di pietre ; nei Grigioni e nel Ti-
rolo ladino si conoscono gli aumentativi maroc, 
marocchi per dirupi, grossa pietra, e la desi-
gnazione marogua per luogo sassoso, arido. 

Il vocabolo « mar » per : « mucchio di pietre » 
si trova persino nella Russia, e « mir » nel 
linguagg;o sloveno per : « muro, assiepamento », 
poi nel russo : « comune, riunione » e perfino 
« il mondo ». 

Dunque in tempi antichi, antichissimi si ave-
vano « mir », « mar », « mur » accanto a « mis », 
• mas » , « mus » per la stessa cosa. Chi, con tutto 
questo materiale ed altro, oserebbe negarne la 
concatenazione, la connessione ? 

Accanto alle « Muselle », esistono molte alpi 
e montagne denominate Mora e Moro in 'sviz-
zera e nell'Italia, il passo Muretto vicino al « Ma-
loja (per Maroja), anche i fiumi Mera, Matura, 
Muli e Morge, i luoghi Maran e Afareina. Ma-
roggia e Marengo (...enfio è un suffisso ligure), 
le molte montagne Maren e Meeren in regioni 
di lingua tedesca, il Piz Altint1411 nell'Engadina. 
Una pietra speciale è il marmo (marmor) che 
come ho detto si ricava in ottima qualità a 
« Massa » (pietra). 

Il ruscello sassoso presso Breuil e Muse-roche 
si chiama Marmore, e chiunque ha visto la bella 
parete meridionale e le quantità enormi di sassi 
della Ma rmolada non può più essere in dubbio 
sulla derivazione di questo nome, 

Un'altra forma di pietra, in sostanza e parola, 
è la marmi (ital. e francese) o ',targa (latino e 
spagnuolo), in tedesco Merger inglese marl. Fi-
nalmente nei Grigioni è frequentissimo il nome 
marter o Inortel per frana (si cfr. i Pizzi Murtèr, 
Murtara, Murtaròl, Mortèl, Minleralsch, ecc.). 

Ugualmente fruttuoso si dimostra lo studio del 
vocabolo « car » per « sasso ». Ci sono alpi sas-
sose Carra, Carenna, Ceretta, Carrera nel Ti-
oino e nei Grigioni, e Carrara, accanto a « Massa », 
spiegato come « pietra », non sarà errato, mi 
pare. Si trovano poi nel Ticino i luoghi ( 'arabbia. 
Carabbiella, Corona, Carasso, Carassole, Ca-
rasi na, Curai ina , la valle « Calane(' » iper » Ca-
ranca »), le « Calanche », luogo sassoso nel-
l'isola di Corsica, il monte Calando presso 
Coira, ecc. ln 'svizzera si chiamano Karren quei 
campi estesi tutti coperti di sassi grossi. 

Se, come abbiamo visto colla parola « mis, 
mas, mus, - mir, mar, mur » anche « car » è di 
origine antichissima e di estensione tanto grande, 
non avremo difficoltà nel ritrovarlo nella « (*a-
rinthia », nella « Carniola », nei « C'arpa/i », 
nelle « Caravanehe », nell'antico Carosarios 
(il Carso), ecc. Si noti che il russo chiama la 
roccia. la montagna « gorà », il greco « kare », 
il celtico « carr », « caro » (si cfr-. « mira » 
ometto di pietra). 

Un'altra derivazione di « car » o « cara » la 
si trova nel retico « crap », abbreviazione di 
« canapa » (si cfr. il monte Karpf vicino a (,la-
rona). Crap si usa generalmente per pizzo: Crap 
Ner, Crap Grisch, Crap Alv, ecc.; crep significa 
anche sasso frangibile, pieno di fessure, e da 
« crep » si ha crepare, crepidine, crepaccio. -
Altre abbreviazioni (come crap, di canapa), sa-
ranno: Greina di Careina (il famoso passo nei 
Grigioni), il vocabolo « crona » da carona o 
corona che nel Tirolo ed in 'svizzera ha servito 
a denominare un gran numero di montagne roc-
ciose (si cfr. Las C'raiias al Piz Medel, la Kriiitte 
nel Cantone Uri, ecc.). 

Accenno inoltre alle parole corno designante 
in origine un oggetto « duro come la pietra » e 
circus designante in origine « pietre disposte in 
cerchio ». 

Si vuol derivare il nome di Alpi Graje dal celtico 
« craigh » . (= rupe); ma ambedue potrebbero 
avere una forma primaria meno raccorciata: ca-
mjae, caraig. Da « carava » si ottiene la forma 
retica e provenzale : grava, grarère, gratella : 
francese : greve, gravier ; inglese : grave!, per 
ghiaia (si cfr. i nomi Gravellona sul 'foce, 
Gravedona sul Lago di Como, Gravas-a/ras 
nell'Engadina, ecc.). 

Da « cararea » o « calarea » si ottiene yiarea, 
che è latino ed in italiano diventa « ghiaia » (si cfr. 
la Chiaja a Napoli) ; nel retico abbiamo ghlra 
e glaruuns (=-- sassoso) e fiera. (In 'svizzera si 
hanno il luogo e cantone Giarona e le montagne 
Ghlrnisch e Clariileu = luoghi sassosi, ecc.). 

Un'altra abbreviazione di « car » più una ter-
minazione ... usa o ... isa o ...ina, è il germa- 
nico Grus. Grasch, Gries. Grien nel senso di: 
« ghiaia fina, tritello, cruschello, semolino ». (Si 
cfr. il luogo Gries presso Bolzano, i molti fiumi 
e valli e ghiacciai Gries, e Gressoney); in retico 
ed italiano abbiamo erixea e crusca, 	« eq. 
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ranum » si ottiene « granum » e poi « granito », 
Ma il tema è inesauribile ; basta per ora. E la-
sciamo le pietre, i sassi e le « gande » (« ganne »). 

Di simili paragoni ne ho fatto colle espressioni 
per prato, alpe e pascolo, per selva ed albero. 
per bestiame, ecc., tutte cose di primaria im-
portanza, e andai sempre in ricerca delle parole 
più antiche che spesso sono conservate quasi 
solo in nomi topografici. 

Di questa maniera, e coi principi scoperti ed 
accennati sopra, fui gradualmente condotto a ri-
conoscere le prime parole dell'umanitd. 

Eccone alcuni esempi. 
La regina rumena, la poetessa Carmen Sylva 

canta benissimo : 
Il più bel nome in terra 
La più bella parola in bocca 

è mamma. 
Nessun nome sì profondo e soave, 
Si semplice e pieno di significato 

come mamma. 
La forma più primitiva, direi la pronuncia in-

volontaria, svestita di tutti i suffissi d'un'età 
posteriore, più raffinata, la radice é ma, col si-
gnificato primario di « alimento liquido ». 

Da questa radice si ha il nome dell'essere che 
dà l'alimento liquido : in latino mater (madre, 
e simili in sanscrito, greco, slavo, germanico, 
celtico): si hanno anche le idee di alimentare e di 
rallegrarsi (in sanscrito naih), diventar grande 
(latino magnus, greco megas), diventar forte, 
potere (germanico mag = io posso, die 
= la potenzaì, essere beato (greco makar), es-
sere lungo (greco makros), possedere i mezzi 
(greco mechos = meccanica), essere aiutatore: il 
medico che possiede il rimedio, che fa medi/a- 

alcuno che ha una mente, una memoria. 
a cui la cosa ri-mane. che può D'onere (ricor-
dare), che è monitore (si cfr. Minerva, la dea 
della sapienza), ecc. « Alimento liquido » e « prato 
ben irrigato », che dà l'alimento al bestiame, sono 
vicini. La prateria si chiama Malte in tedesco, 
membar in inglese: e « tagliare l'erba » : .mahen. 
Di là i luoghi frequenti in regioni tedesche: Mahd, 
Mader: in regioni italiane, p. es., nel Ticino, 
Madtme, anche Madaro, Madra. Maderno; 
l'Engadina Madolein, allo Spluga Madesimo, poi 
Maggia. Magadino, Macugnaga, ecc. 

ll luogo, dove si mette l'erba falciata, il fieno, 
si chiama meda. C'è un paese Meda vicino a Mi-
lano; l'antico nome di questa città stessa è Medio-
lanum, certamente un diminutivo di « meda », 
che ha altre derivazioni in Maidassa (al Monte 
Viso), nel retico medél (cascina ove si dà del 
fieno alle vacche — si cfr. Medéls nei Grigioni, 
Medeglia. paese sul Monte Cenere, Ticino, ecc.). 
« Mela » in latino significa non solo il mucchio 
di fieno, ma molte altre cose di forma simile, 
come la piramide nell'arena, poi « lo scuopo», ecc. 

Dall'idea (l'un prato ben irrigato derivano le 
espressioni per « liquefarsi », latino madère, 
(greco madao), di là madidus. « traboccante » 
(sanscrito madas = ebrietà, gioia, orgoglio), ita-
liano matto. 

Il prato dà l'idea di misurare (sanscrito md. 
mralar -,--. il misuratore) greco metron. latino me-
tare (nello slavo me!~ = la misura del tempo, 
l'anno), 

Modus, il modo e la moda, sono una specie 
di misura spirituale, e modius (moggio) la mi-
sura pel grano. 

Il prato irrigato ci conduce finalmente ai luoghi 
chiamati MOITXV (in tedesco Moor, Morast), alla 
maremma e al more stesso (in tedesco Meer, nel 
celtico more --- si cfr. Are-moriva 	il paese vi- 
cino al mare). 

Mi pare che di questa maniera non solo molti 
nomi topografici antichi, ma anche le cose umane, 
in generale ricevano una grande lucidità. 

Potrebbe darsi che mi si parli di immagina-
zione, di un mero caso curioso. 

Vediamo un po' come stanno le cose in altre 
lingue all'infuori delle indoeuropee, p. es., nel 
semitico. Con nostra sorpresa ritroviamo chia-
ramente moltissime derivazioni della stessa pa-
rola « ma » nel senso originario di alimento li-
quido ; così : nannè = acqua potabile, sorgente; 
nu'itar = la pioggia che Iddio manda dal cielo 
per nutrire gli uomini, la ben nota manna ; 
im?sa/.. = mescolare il vino coll'acqua ; nulhal 
= vino coll'acqua ; mdsdh = preparare una be-
vanda, bere con un bicchiere ; mdssas = lat-
tare, bere ; tadrà = diventar grasso di gastrono-
mia, mdraq = brodo, salsa ; mùg = colare, ecc. 
ed il celebre professore di Bologna, il Trombetti, 
ritrova la parola « ma » in moltissime altre 
lingue del mondo, così col senso di acqua nel 
linguaggio dei Bantu dell' Africa, nel cinese, 
nelle lingue ural-altaYche, nel tunguse e nel 
manciuro D'u-ke, nel giapponese a-mi (pioggia), 
u-mi (mare), poi nell'Australia indigena, nella 
Polinesia, coi Malai, cogli Eskimo dell'America 
(muk = acqua). 

Ciò premesso, certamente non pia') più trattarsi 
nè di immaginazione, nè di caso fortuito, bensì 
di fatti reali, — scoperte nuove, è vero, ma 
preziose e non sempre facili da indagare, perchè 
il linguaggio umano è soggetto, come tutte le 
altre cose, ad un cambiamento continuo, a in-
venzioni incessanti. 

Però le cose fondamentali generalmente ri-
mangono, malgrado tutti i cambiamenti nel corso 
dei secoli, ed anche le radici del linguaggio ori-
ginario sono abbastanza bene riconoscibili. 

Queste radici primilive sono, secoslo me, -
ed anche il Trombetti per altre ricerche giunge 
ad un risultato simile — in numero di sei. 

Accanto a « ma » abbiamo «pa » per indicare 
1' alimento solido, il cibo. Di là il pane. il 
pabulo, il pascolo (in greco phagein = man-
giare), ecc., anche il procuratore del cibo, il 
padre (in tedesco fater) ; — i Tedeschi pronun-
ciano le consonanti esplosive k, t. p, sempre con 
una forte aspirazione, così con essi, in tempi 
antichi, sono divenute h [corno : bort* tì e ph 
[f] ; le consonanti molli sono da loro pronun-
ciate come forti, ecc. 

Anche in altre lingue si osservano tali spo-
stamenti, ed i predecessori degli Indo-Europei 
non sembrano aver fatto nessuna differenza 
fra p, b e f, ecc., fra t e d, fra k e g. 

Il luogo dove si trova il cibo, è il prato (ab-
breviato da paratum); di là le espressioni per 

empiersi » da una parte, e per « oggetto esteso » 
dall'altra (si efr. la palma, me.). Il nome dt 
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Parma mi pare dunque non essere altro che 
una forma preistorica di « prato ». 

Siccomeprima della stabilizzazione delle con-
sonanti e vocali da parte degli Indo-Europei p, 
b e bh oscillavano, e siccome l'idea del padre, 
del protettore, ha dato quella di « protezione », 
di « riparo » abbiamo la forma « bhar » per 
« cava » (in tedesco bergen = proteggere, Berg 
= montagna, « appoggio » , Burg = castello, 
borgo) e di là Barescia (Brescia), barma o 
balera = nascondiglio sotto le rupi (— nume-
rosissimi sono i luoghi chiamati Barma o Balma, 
specialmente nelle Alpi —), poi anche « barn » 
in inglese = nascondiglio del grano, granaio, e 
barecale, bargia, bargun nei Grigioni, ecc. 

Nell'ebreo, «pdrdh » significa : diventar padre, 
portar frutto, alimentare : pari o peri si chia-
mano tutti i frutti degli alberi e del suolo che 
nutrono l'uomo. Nell'Africa, presso i Samojedi, 
nelle Indie e nell'Australia si hanno le parole 
bur, bor-gi per « montagna ». 

Una terza radice è « na » esprimente ogni 
specie di liquido atmosferico ; la neve, la nube. 
nuvola, e tutto ciò che la nuvola nasconde e 
che è generalmente nascosto (notte, tedesco : 
Nacht, ecc.); l'isola circondata dall'acqua (nel 
greco nesos e Naxos) ; l' uccello acquatico, l'anitra 
(flessa); il vento portante la pioggia, il Notos: 
il dio dell'acqua : Nereus come anche Nei), units: 
la nebbia (in tedesco Nebel); il nembo (= pioggia 
forte) ; tutto ciò che si trova nell'acqua : la 'lave. 
la nassa per prendere i pesci, e tutti gli strumenti 
ed accessori, come in tedesco Netz (= rete). 

• Nadel 	aguglia), Nagel (= chiodo), ecc.; nass 
(= umido) ; poi « prato ben irrigato, oasi » : in 
greco nomos o ItOlii-08, i Nomadi che vanno da un 
« nomos » all'altro, in greco nemein (= ripartire 
il pascolo), Nemesis (= la giustizia), nomos 
(= la legge), nomisma, numero. nome, ecc. 

Nella lingua ebraica si ha : ndad (irrigare, 
far acqua);  n&2h (oasi, prato), ndzal (liquefare), 
nahal (ruscello, fiume), ndaph (piovigginare). 
i/ dtaq (dissolvere,. ndsiq (libazione). nèphès (piog-
gia, inondazione), nO,ssah (sugo', ecc. Il Trom-
betti constata « nad » e « ned » = umido anche 
nei linguaggi ural-altaici. 

Abbiarpo già visto che il vocabolo Naia, Nante. 
Nantillon. ecc., per « torrente » è molto fre-
quente, specialmente nelle regioni del Monte 
Bianco (si cfr. anche il Val di Non) ; aggiungo 
il vocabolo nat, naya per « fiumicello » nel Del-
flnato (ma anche « les Rochers de Naye » sul Lago 
di Ginevra) e Nava presso di Dévero (Domodos-
sola) ed altrove ; in Germania i fiumi Neckar, 
Neisse, ecc.; nell'Egitto il Nilo (Nahal), nella 
Russia la Netva, ecc. 

La quarta radice è « ta » significante il « legno » 
la « selva ». Tutte le cose fatte di legno e aventi a 
che fare col legno, ne derivano : in tedesco Tarme 
(abete), sanscrito ddru (pino, in greco drys 
(quercia) e dori/ (la lancia) = ital. dardo, in-
glese aree = slavo drevo (albero), latino trabs 
= =-- ital. la trave; latino tribulum = ital. la 
trebbia ; poi latino larmes o termes = itat. tarlo 
o teredo, la tarsia ; « duro come il legno » (san-
scrito ddrunas); « lavorare il legno » e, sempli-
cemente « fare » (in greco drao), un'azione (il 
dramma); tremare (come le foglie); lat. torris 

= ital. la torcia, (greco dalos); torrido 	ted. 
dfirr); « aver sete « (ted. darsten) ; la « sedia » 
(in greco thronos) far sedere (greco tithemi); 
la tavola, taberna (baracca di legno), tagliare 
il legno ; lat. domus (in origine una casa di 
legno), e moltissimi altri. 

Nell'ebraico tarezdh 	ogni specie di legno 
duro ; tórèn = pino, ecc. 

Frequentissimi sono i nomi topografici con-
nessi con questa radice. Ne citerò alcuni : nella 
Svizzera francese e nella Savoia si conoscono i 
vocaboli Barbi o derbi, Aosta Derby, per « pino » 
(si cfr. Darbon, Derborence, ecc.), e daille 
(= pino), tedesco J)4hle. Diete (= asse — si 
cfr. i molti Dailly, Dahlwald presso Saas, Val-
lese e così via). Il telamone dell'architetto è di 
legno, ed il promontorio Talamone, presso Gros-
seto, porta una selva ; c'è un Pizzo Taranaona 
vicino all'alpe Veglia (M. Leone), ma è vero che 
la selva ora è sparita. 

Drusi nel gallico e retico significa : torrente 
« in un bosco » : molti torrenti della Svizzera e 
della Francia si chiamano tutt'ora Dr6ne, Dremaz. 
La stessa idea si trova in Dura, Dora, Doira 
(Italia), Duero (Spagna), Thur in 'svizzera — si 
cfr. Thur-gau = la regione della Thur), Durance 
e Dranse (Francia e Svizzera. — Nella Savoia 
« daraise » significa una siepe di legno ; « dros », 
« 11S » per « alno » si trova in regioni francesi, 
ticinesi (Poncione di Trosa), tedeschi (Drusen-

Drusberg. Tross. ecc.). 
Una località con selve enormi è quella di Ta-

rasp (Engadina) ; il Tarai, la grande selva ver-
gine nell'Himalaya è ben conosciuto ; i fiumi 
Taro, presso Parma, e la Trebbia. mi sembrano 
provenire da selve ; però non saprei dire, se 
queste esistono tutt'ora. 

Spero che queste poche indicazioni incorag-
gino qualcun altro ad indagini ulteriori sul suolo 
italiano ed altrove ; sono convinto che se ne 
avranno dei buoni risultati. 

La quinta radice : « la « o, (siccome « 1 » ed 
« r », a causa della vibrazione variabile della 
lingua, cambiano presso tutti i popoli), anche 
« ra », esprime il luogo di foraggio e l'abbeve-
ratoio degli animali. 

Abbiamo dunque da un lato l'idea del pascolo. 
(nello slavo : lankd, lug e lucina = « prato » 
poi luznice = l'acqua fra i prati ; lesti = spi-
golare, latino legere nel senso primitivo di rac-
cogliere, poi leggere, greco logos = ragione, la-
tino loquor = io parlo) ; — dall'altro lato i vo- 
caboli greci libadion. leibethron, 	leinion 
significano non solo « pascolo », ma anche « pe-
nisola », « stagno », « acqua », « porto » (si cfr. 
Lacus Lemannus). 

A questo riguardo, cioè nel senso di acqua. 
osserviamo un grande sviluppo: lat. lacus (lago), 
ted. Lache (lacuna, pantano), Loch (infossa-
mento) ; poi liquido: ted. lecken = leccare; la 
lingua ; — l'acqua porta l'idea del limpido, del 
lampo: lampade, fulgente — e da questa dell'olio 
(in greco lipos), ungere (in sanscrito hip e rip). 

L'acqua si beve col tabrum (labbro = Lippe 
in tedesco) ; coll'acqua ci laviamo (lavare, in 
greco /no); il lavato è : lauto. 

L'acqua corre (sanscrito ri, greco rheo, tedesco 
rinnen, rennen — si cfr. i molti !limi 'lena, 
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lliao. ecc.). Il fiume i ririrs. rif,/ ha una riva 
r ipa e fa una scanalatura, una riai/ irrigare); 
in tedesco l'acqua si chiama llegfiti. in s;inserito 
raNas. vocabolo del quale abbiamo parlato al-
1 .0ccasione di « ros » = « torrente » e « ghiac-
ciaio ». — L'idea del « correre » produce quel-
l'altra della rota (ruota) ; di ciò : rotomio. ro-
tolo. Si confronti poi il nodosa). il grande fiume, 
e le alpi irrigate Rodi. Roda (nel Ticino),  Ru-
deiu. Thalons (nei Grigioni), Thsiont (al Got-
tardo). ecc. 

Frequenti sono i fiumi chiamati llabbi (cfr. il 
vocabolo latino rapidi/N. ecc.) : così Val Babbi 
presso il Cevedale, Val //abbia presso Edolo (Val-
tellina), debbio presso l'Alpe Veglia (M. Leone), 
il fiume lleppisch presso Zurigo, llabias. liab-
biosa (nei Grigioni ed allo Spinga), nubi (Gri-
gioni) ed il famoso ilabicone in Italia, e la città 
di 	: frequenti anche i fiumi in « ram » 
e « reni » : /10M-baCh e 110m-bach. Ilams e Mins. 
le alpi irrigate Ilamoz. 	Mimosa in 
'svizzera. Ilamosch o Ilemas nell'Engadina, Ra- 
mo! e l'ammiri nel Tirolo, 	 /lima. 
Rimase°. ecc., in Isvizzera e nella Lombardia. 
Illa'nies (Valle presso Aosta), Ilemo. &mia. lie- 
miasco. Ilemolasco, Itemagliasco frequentissimi 
sul versante meridionale delle Alpi. — e non 
vogliamo dimenticare l'antico fiume Urino. sul 
quale fu fondata //orna da /temo e Thiamh). 

Lo slavo chiama il fiume « riekd » ed in re-
gioni tedesche si trova una grande quantità oli 
llicki. Iliken e lliken-bach. 

Ma, lasciando questo tenia interessante, il quale 
ci spiega un numero stragrande di nomi topo- 
grafici, voglio soltanto aggiungere che le radici 
« la » e « ra », cogli stessi vari significati, si ri-
scontrano anche nell' ebraico : lah (umido e 
« verde »), h)hah (umettare), idbasch (inverdire), 
rfìrfìh (irrigare), r<ivflh (prato irrigato), rerùiah 
(fertilità del suolo), rahass (lavare) r(?hass 
(tutti i liquidi per lavare il corpo), rdlab iba-
gnare, suolo umido dalla pioggia). rdsas (irru-
giadare), rdy'dh (pascolare), rdij'aa (« essere 
verde », dall'erba) ralpinam (nel caldeo = verde 
come il prato). 

Per « prato » nelle Alpi troviamo le espressioni: 
Laas. Laser. ',asino. Lamini°. Laseney (vicino 
a Gressoney). Lazza. Lais. Laissy. Lascha- 
dura. Lasci,. Leis. Lesa, Lesina. Leysin. 
Lezzo, Lys (si ricordi della Valle di Lys col 
Lyskamm), Lisso, Lizzoae. Lizzo/a. Lozzo. 
Loggio. IAlschen. Losa, Lonzon (gruppo Gran 
Paradiso), Luis. Luiselle. ecc. 

Un'antica misura dei prati e campi si chia-
mava nel Tirolo « lazzel», — ed il russo per 
la selva che serve spesso di pascolo, ha la pa-
rola « liass ». 

La sesta ed ultima radice « ka » serve per in-
dicare ogni specie di animale (incluso il latino 
« homo ») e la loro attività : le azioni della bocca 
e dello stomaco, e la vita sessuale. In tedesco 
abbiamo; loth (vacca), hall) (vitello), in sanscrito 
gaus (radicale « gav » = vacca), gasalo (greco 
bubalos, ital. bufalo : — (bisogna notare che 
« k » cambia spesso con « p » — cfr. latino equus. 
greco hippox o: dialetto sardo « abba » per 
« acqua » dunque greco bus, per « gus », lat. 
ed ital. bort.), poi caballux, capra. cane (greco 

kllem. tedesco //ami), cammeihi (dal semitico 
!lama!). gazzella. il gallo = tedesco ka/zei, ecc. 

L'animale ha una calala (coda), una gora 
(sanscrito llahís. tedesco tiehle, Gargel), mangia 
(sanscrito !Jur. greco /pio/. lat. rogare), profe-
risce suoni (sanscrito !m. celtico godi = voce, 
slavo gocoril = parlare. sanscrito filar = chia-
mare. lat. garrire. ital. garrulo. ecc.). 

L'animale fa salti. si rallegra (lat. tpiadere 
per «gacidere»),glisla: fa dei piccoli : nel persico 
gurerra ---,---- utero, in greco) brephos.- sanscrito 
gurhha 11-2 covata). Da ciò le molte idee di « por-
tatrice di frutti », « terra » (greco gaia). se-
menza (greco gya), contadino (greco yeihm). oli 
« generazione » i il «genere », ted. kti ir i), fe- 
mina (gotico 	inglese queen = regina), 
bambino (ted. 	di ventre (sanscrito ga- 
iharas. greco gaster) « gravido ». « ucw're ; 
di cara (greco kollos), inarcamento (coe/iim = 
ciclo). brocca (greco gaahis), di vaso ( greco 
k limbi)), « bocca » (sanscrito gamhhas), testa 
(sanscrito 	qui m. greco kephak. lat. capiti, 
ted. be 'Ti). di cupa. cupola. 1911111118, ecc. 

Nella Rezia si chiama il luogo, ove gli ani-
mali pascolano, (— nella montagna, luoghi roc-
ciosi -): cura, guru o ghira (si cfr. i luoghi 
topogratici Cu raglia, (; ire,  n-spitz. ecc.). 

Nel principio « kar » = pascolo e « kar » = 
roccia (del quale abbiamo già parlato) erano 
identici. Nell'ebraico « kar » significa « pecora 
grassa » e « pascolo montanino » ; kasma = ton-
dere le pecore (al principio con pietre aguzzate) ; 
abbiamo poi kaaa (immolare degli animali), 
kdbas (accoppiare, generare), kebtis e kabasdh 
(tutte le razze ovine), kdirdp (tutto ciò che vola), 
kdzar (comportarsi come un animale). kdsas 
(valutare il bestiame, pagare con bestiame). kWat 
(castrare). 

ll Trombetti ci dice che nell'arabo gama-b, e 
nell'africano llom-be significa bue, kòiao = vacca, 
coi Bantu gong-be porco. krr = il maschio, l'uomo. 

Dunque dappertutto la gutturale per l'espres-
sione di animale. Si catAsce bene la grande ra-
zionalità del semplice sistema nell' invenzione 
umana. 

Coi nomi topografici c'è spesso la difficoltà di 
sapere a quale stadio della lingtlib (primitiva, 
antica o moderna) e con quale significato il nome 
è stato preso : se nei dintorni di Airolo abbiamo 
l'alpe <l'amarne. si potrebbe benissimo pensare 
ad una capanna ; ma la vicina alpe Corafinoh, 
ed una località chiamata « Assassina-vacche », 
così come il Kiihbodenhorn (= « corno del pa-
scolo delle vacche ») ci fanno piuttosto pensare 
all'antica parola « cav » per vacca. Così si po-
t rebbe spiegare come luoghi per le vacche anche 
i nomi topografici frequenti Gavia (in Valcamo-
nica ed in Isvizzera), Gavardo (vicino al Lago di 
Garda), Gavirate (sul Lago di Varese), Gaverina 
(fra Bergamo ed il Lago d'Iseo), Gavazzi. ecc. 

Numerosi sono le località Carel e Corel nel 
Tirolo e nel Trentino e Kofel in regioni tedesche. 
Spiegando « Cavel » come pascolo per le vacche, si 
capisce che in tedesco kofel, kubel (anche kogel) 
significhi addirittura una cima con verdura. 

Nomi più moderni invece, cioè derivanti di 
boxe, bue sono Boval = pascolo bovino (Gruppo 
Bernina) e Ruin (Gruppo Silvretta), ecc. 

• 
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Più ampio materiale lo si troverà nel mio 
libro erisaamen & Sprachwissenschaft. 

Brfiriffsenbrickinng » (Zitrich, Art. 
lnstitut Orell F'tissli 

Queste sono, prescindendo da particolari, le 
linee pnidaineidali. col mezzo delle quali si 
potrà spiegare la più gran parte dei nomi topo-
grafici, specialmente nelle montagne. dove la na-
tura, la vita ed il linguaggio si mostrano più 
conservativi, più semplici e più schietti. 

Senza dubbio ci vorrà ancora molto lavoro : 
molte teste dovranno contribuire alla soluzione 
definitiva del problema, che certi scienziati dalla 
vista corta, dichiarano tanto difficile da credere 
meglio abbandonarlo. come anche vogliono cre-
dere che sarebbe meglio abbandonare l'idea di 
ricostruire il linguaggio originario e l'albero 
genealogico tino ai nostri giorni ! 

Ma perché un tale scoraggiamento ! La via 
per arrivare alla verità, alla piena cognizione 
delle cose è generalmente spinosa : — « per aspera 
ad astra ». 

Ognuno può smarrirsi. massime in un campo 
sì vasto e ancora quasi interamente inesplorato. 
lo sono però convinto che. seguendo i criteri 
ch'io ebbi l'onore di esporre e che a me sem-
brano nuovi e ben promettenti. coll'aiuto di 
un bel numero di studiosi, correggendo e con-
fermando reciprocamente i risultati delle nuove 
ricerche. mettendo a contribuzione quanto più 
si può di lingue e di dialetti. sono convinto, io 
dico, che si arriverà a buon porto. E graditissima 
e di somma efficacia potrà essere in questa ma-
teria l'operosità intelligente delle Società alpine. 

Dott. CARLO TiitTRER (Sez. di Torino) 
Presidente della Sez. di Zurigo del C. A. S. 

L'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE ALPINA DI TORINO NEL VILLAGGIO DEL C. A. L 

La mostra delle grandi esplorazioni e la mostra fotografic a. 

(Teriniaando la visita a TURIN Erro SorRAso,,. 

v.  

La Mostra delle grandi esplorazioni ha sede 
in un ampio « casone », verso il fondo della 
piazza Quintino Sella. Vi si accede per una 
porta angolare. in alto della quale una Madon-
nina cl.#.  indizio dello spirito religioso dei nostri 
montanari. Oltrepassatane la soglia ci troviamo 
in un ampio salone, percorso in alto da un so-
lido ballatoio. e tutto adornato degli stemmi e 
dei motti di Casa Savoia. È infatti un Principe 
di Savoia quegli che ha voluto qui esporre i 
preziosi ricordi dei suoi viaggi di esplorazione, 
recando in tal modo un nuovo attestato della 
Sua augusta benevolenza verso il Club Alpino 
Italiano, di cui è Socio Onorario da una lunga 
serie d'anni. 

Sono a tutti note le audaci e fortunate spedi-
zioni che S. A. R. il Duca degli Abruzzi ebbe 
a compiercipeon alpinisti e con guide italiane al 
Monte Sant'Elia nell'Alaska, alle regioni polari 
nordiche, alla Catena del Ruwenzori ed a quella 
più alta e più superba del Karakoram (Hima-
laya). Di tutte queste imprese importantissime, 
che valsero all'illustre Principe ed alla sua Patria 
una fama ed una rinomanza tanto meritate, si 
trovano qui raccolti i ricordi ed i risultati im-
portantissimi. 

Sui tavoli e sull'« étagère » che occupano la sala 
vediamo infatti raccolti i grossi volumi che re-
cano le relazioni storiche e scientifiche delle 
varie esplorazioni : un volume di grande formato 
per la spedizione al Sant'Elia ; un altro volume 
per la spedizione nel Mare Polare Artico ; tre 
volumi per quella al Ruwenzori ; a questi si 
aggiungono due grossi fascicoli, colle conferenze 
del Duca sui viaggi alla catena Africana ed a 
quella Asiatica, e molte fotoincisioni riuscitis-
sime che dovranno illustrare l'opera (di immi-
nente pubblicazione) sul viaggio nel Karakoram. 

Sopra un altro tavolo si trova un bellissimo 
plastico del Ruwenzori alla scala alti-planimetrica 
di I a 125.000 con tracciatovi l'itinerario seguito 
dal Duca ; in un angolo del salone, apre i suoi 
teli la tenda usata dal Principe nella spedizione 
nel Mar Polare. mentre, assicurati con funi, 
pendono dal soffitto un caiaco ed una slitta che 
recano i segni della viva lotta sostenuta contro 
gli elementi. 

A stupendo commento di quanto Luigi di 
Savoia ha mandato. Vittorio Sella. il celebre 
fotografo. che accompagnò il Duca in ogni sua 
spedizione. ha preparato una meravigliosa serie 
di diapositive illustranti i luoghi pei quali il 
Principe è passato. E tali diapositive. che si 
proiettano luminose in certe aperture delle pa-
reti « non sono solamente una documentazione 
fedele di aspetti naturali », ma raggiungono, 
colla meravigliosa delicatezza di toni, colla su-
perba trasparenza aerea, una vera potenza di 
suggestione estetica. Il Sella dimostra qui uno 
squisito senso pittorico : « quel senso che gli fa 
scegliere le ore mattutine o vespertine, quando 
la luce obliqua arricchisce di un più ricco 
chiaroscuro le pareti rocciose o nevose e le nu-
vole e le nebbie rompono la rigidità dei profili, 
determinano una più sottile prospettiva aerea e 
creano effetti idillici o tragici di poesia luminosa ». 
E nessuno può negare alle fotografie del Sella. 
un grande spirito di poesia ed una sobria, ma 
sapiente interpretazione artistica. specialmente 
se si ponga avanti a quella splendida veduta 
del Chogori, velato sino a metà dall'ombra, im-
merso il picco superiore nella luce del tramonto, 
tutto un poema ; oppure davanti alla grandiosa 
veduta del Baltoro. di una potenza tragica ; op-
pure davanti a quella che è intitolata : La prima 
apparizione del K2. in cui « il fantasma del 
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colosso corrusco di nevi e di ghiacciai, appa-
rente attraverso le brume leggere in fondo alla 
titanica valle, dà il brivido di una evocazione 
scenica calcolata dall'arte di un grande artista ». 
Ma, per quanto a malincuore, dobbitimo lasciare 
anche questa mostra meravigliosa per passare 
ad un'altra che però ci serba graditissime sor-
prese. Voglio parlare della .110stra di fotografia 

* • 
Elemento preziosissimo per lo studio e la co-

noscenza dei monti è la fotografia : ed è con 
questo concetto che la Sezione di Torino credette 
opportuno di concedere nel Villaggio Alpino uno 
spazio considerevole a questa mostra, a cui del 
resto concorsero con • vivo spirito di emulazione 
i migliori alpinisti ed i migliori dilettanti di 
tutta l'Italia. 

L'Esposizione fotografica, distribuita in tre 
sale capaci mia prima nel chidet di legno posto 
in basso di fianco alla Cappelletta del Villaggio : 
la seconda e la terza nei casolari dietro la Cap-
pella stessa) si può considerare come ottima-
mente riuscita e sopratutto pregevole per la 
rigorosa scelta. riproducente esclusivamente sog-
getti alpini eseguiti con criterio d'arte e senti-
mento d'alpinista. A dare un'idea dello slancio 
col quale gli appassionati risposero all'appello e 
quale ingente lavoro abbiano dovuto assumersi 
gli ordinatori della Mostra, basti dire che le fo-
tografie esposte sommano al numero di seicento 
circa e ne furono eliminate più che altrettante! 

Nell'osservare questo immenso materiale si 
rimane piacevolmente sorpresi nel trovare me-
scolati a soggetti alpini, di tinta assolutamente 
tragica, anche graziosi bozzetti pieni di calma e 
di poesia ; gruppi di pecore pascenti sotto il 
sole ; qualche ciuffo di fiori alpini riposanti al 
riparo di una rupe amicale ; la lunga teoria di 
una processione che si svolge per una strada 
alpestre ; la mesta scena di un seppellimento in 
un citniteriolo sotto la neve: frotte di montanine, 
strette pel braccio l'una all'altra, che cantano e 
sorridono ; spruzzi d'acque impetuose e quete 
anse di fiumi alpini ; meravigliosi effetti di luci 
del tramonto o di fredde albe invernali : stu-
pendi festoni di ghiaccio pendenti in trine e 
stalattiti da rocce gelate. Ed in molti, moltissimi 
di questi fotografi dilettanti si scopre una squi-
sita anima d'artista o doti non indifferenti di 
arguzia e di osservazione ; perchè, per quanto 
ottenuta con mezzi meccanici, la riproduzione 
fotografica è assai meno facile di quanto si possa 
credere ed occorre certamente essere educati 
all'arte per sapere scegliere e fissare certi sog- 

La Cronaca del 

La cronaca della Esposizione Alpina si rias-
sume in poche parole ; essa costituì un trionfo 
per la Sezione di Torino e per il Club Alpino Ita-
liano, del quale essa fu la interprete. Il Villaggio 
Alpino, una delle pochissime mostre apertesi al 
pubblico fin dall'inizio della grande Esposizione 
internazionale, ebbe l'onore di essere inaugurata 
con una visita di S. A. R. il Duca degli Abruzzi, 
che ricevuto dalla Direzione sezionale, si inte- 

getti e per dare loro una tinta piacevole. anche 
agli occhi di un 'poeta o di un artista. 

Troppo lungo sarebbe passare in rassegna 
tutte le opere notevoli esposte in questa Mostra 
e troppo spazio sarebbe rubato ai soci nella 
Rivisto: ci basti indicare l'importanza della 
Mostra stessa e di trarre la conclusione della 
sua riuscita sotto ogni rapporto. 

• * 
Ed eccoci ad avere finalmente visitato tutto il 

Villaggio Alpino. Varie considerazioni si potreb-
bero fare dopo questa visita, sul progresso che 
i Clubs Alpini e la passione per la montagna 

hanno fatto in questi ultimi tempi nell'opinione 
pubblica ; ma forse esse ci condurrebbero ad 
affermazioni o ad apprezzamenti non perfetta-
mente accettati da tutti. 

Chiuderò invece senz'altro, augurant glorie 
sempre maggiori alla nostra Istituzione e spe-
rando in un ampio appoggio di tutte le persone 
colte e gentili per la diffusione di uno sport,. 
che si può considerare come il più nobile, il 
più completo ed il più utile per dare alla Patria 
ed ai suoi cittadini quelle doti di energia fisica 
e morale che La dovranno sempre fare più grande 
e più pronta a toccare gli alti destini che Le 
sono riservati. 	 W. I. 

Villaggio Alpino. 

ressò grandemente di ogni cosa. L'affluenza dei 
visitatori al Villaggio Alpino fu sempre, durante 
tutto il periodo dell'Esposizione. grandissiMa, e 
si può affermare che nessuno abbia ommesso di 
farvi una visita ; esso ebbe un vero e merita-
tissimo successo, anche presso il giornalismo 
di tutte le nazioni ; •cosicchè si può affermare 
che la Mostra Alpina abbia raggiunto interamente 
lo scopo propostosi dalla Sezione di Torino. di 
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fu conoscere al pubblico le montagne, l'alpi-
nismo e l'opera del Club Alpino Italiano. 

A constatazione di questo successo, il 5 luglio 
ebbe luogo al Villaggio Alpino un convegno di 
soci con intervento del comm. Bianchi e del 
comm. Boyer, vice-presidenti del Comitato Ese-
cutivo della Esposizione, del sen. L. Camerano 
presidente del C. A. L. di altri Membri della 
Sede Centrale, e delle autorità cittadine allo 
Champagne , offerto dalla Sezione di Torino, 
parlarono il conte Cibrario, presidente della Se-
zione stessa, e il comm. Bianchi per il Comitato 
Esecutivo: fece seguito un banchetto di 120 
coperti , offerto dalla Sezione agli ingegneri 
cav. G. Chevalley e conte A. Morelli di Popolo, 
che furono gli architetti del Villaggio. 

Fra le visite ragguardevoli fatte alla Mostra 
Alpina conviene ricordare quelle di S. M. la 
Regina Madre, di S. A. I. R. la Principessa 
Laetitia, e delle LL. AA. RR. il Duca di Genova. 
il Duca d'Aosta ed il Conte di Torino. 

Il 15 luglio si ebbe la gradita visita di una 
numerosa comitiva della Sezione di Lione del 
C. A. F., della Sezione di Ginevra del C. A. S. 
e della Società dei Turisti del Deltinato ; quindi 
in settembre quella dei Delegati del C. A. I. con-
venuti a Torino per la loro Assemblea, quella 
dei Congressisti Forestali, con a capo S. E. Luigi 
Luzzati. e quella di una carovana della Sezione 
di Moriana del C. A. F. Per tutti questi visitatori 
la Sezione di Torino fece uno speciale ricevi-
mento nei suoi locali al Monte dei Cappuccini. 

Risultato del grande successo della Esposizione 
Alpina, riuscita veramente ragguardevole ed in-
ternazionale per la larga partecipazione di espo-
sitori delle principali Nazioni, fu il Gran premio 
accordato alla Sezione di Torino dalla Giuria 
Internazionale. 

La Sezione di Torino costituì a sua volta una 
Giuria speciale per l'assegnazione delle distin-
zioni ai suoi espositori. Il diploma trovasi in 
preparazione, e sarà opera del pittore Carutti. 

ELENCO DEA PREMIATI 
CLASSE I. — L'opera delle Società Alpine. 

Fuori concorso: la Sede Centrale e la Sezione di Torino 
del C. A. I. 

Diplomi d'Onore. — Società Alpinisti Tridentini, Club 
Alpino Francese, Società Turisti del Delfinato, Sezioni : 
Ligure, di Varallo, di Biella e di Milano del C. A. I., 
Consorzio Intersez. Arruolamento Guide e Portatori Alpi 
Occidentali, cav. D. Locchi. 

Diplomi di rnedaglia d'oro. — Sezioni di Bergamo, Verona, 
Padova,Venezia, Schio, Firenze,Vicenza, Palermo e Monza 
Sucai del C. A. I., Ski-Club di Torino, Ditta M. Ferma. 

Diplomi di medaglia d'argento. — Club Alpino Accade-
mico Italiano, Gruppo Lombardo Alpinisti Senza Guide, 
Società Alpina Ragazzi Italiani (8.A.R.1.), Società E-
scursionisti Ossolani, Unione Alpinistica di Torre. Pellice, 
Società di Utilità Pubblica di Torre Pellice, Prof. G. Bro-
cherel, P. Dayné guida alpina, Ditta ved. Ravelli e figli. 

Diplcmi di benemerenza. — Avv. H Ferrand, Ing. G. Ilel 
bronner, Sezione Ligure - gruppo botanico, Pro Montibus 
Veronese. prof. L. Vaccari, prof. F. Farina, E. Ferreri, 
Dott. E. Festa. 

CLASSE 11. — Mostra delle grandi esplorazioni. 
Diploma tremore. — R. A. R. il principe Luigi di Savoia, 

Duca degli Abruzzi. 
CLASSE I — Dipinti, bozzetti e disegni di alta montagna. 

Fuori concorso : Giacomo Grosso, Beppe Ciardi, Cesare 
Maggi, Emilio Longoni. 

Diplomi di medaglie d'oro — Hoch Franz, Ménard Ren é. 
Diplomi di medaglia d'argento. — Carutti Augusto, Cres-

sini Carlo, Gianoli Louis, Gos Albert, Reiser Karl. 
Diplomi di medaglia di bronzo. — Baer Fritz, Bechler 

Gustav, Bersani Stefano, Bozzalla Giuseppe, Falchetti 
Alberto, Leistner Albrecht, Malvano Ugo. 

Diplomi di benemerenza assegnati dalla Sezione di Torino, 
— Société des peintres de montagne, Paris, II. Cuénot, 
Prof. G. Cairati. 

CLASSE IV. — Fotografie. 

"ori concorso: E. Meerkampfer, A. Kern, Ch. L. Wiss-
mer, B. Streuli, A. Rupp. 

Diploma d'onore e Coppa Dura degli Abruzzi. — Vittorio 
Sella. 

Diplomi d'onore. — G. L. Arlaud, Guido Rey, Sydney 
Spencer. 

Diplomi di medaglia d'oro. 	V. di Cessole, E. Piaget, 
F. Rogge, A. G. Wehrli, E. Garrone. 

Diplomi di medaglia d'argento. — E. Forma, G. Brocherel, 
A. Laino, E. Terschak, G. Assale, O. Castellani. M. Bo-
relli, E. Santi, A. L. Mnmm, G. Cibrario, V. Ronchetti, 
A. Clarino, A. Brofferio. 

Diplomi di medaglia di bronzo. — L. Marioni, G. Guada-
gnini, E. Gallimberti, A. Fava, A. lless, G. B. Garbari, 
E. Berta, G. Boido, C. Grosso, G. Alberti. 

Targa Lumière II per fotografare a colori. — A. Jasigi. 
La Direzione della Sezione di Torino deliberò inoltre 

di assegnare a tutti gli altri espositori di questa impor-
tante Mostra uno speciale diploma di benemerenza. 

CLASSE V. — Piccole industrie di montagna. 
Diploma d'onore. — C. Testa. 
Diplomi di medaglia d'oro. — J. Opinel, P. Vincendet, 

A. Antonini, G. Bertoli, A. Spanna, A. Galletti, I. F. ed 
M. Rocchietti, A. ed E. Antonini, D. Bionda. 

Diplomi di medaglia d'argento. — P. Constantin, fratelli 
Beltrami, Piana e C , Bruno e C., A. Mazzola, S. Turra. 

Diplomi di medaglia di bronzo. — Gorret, F. Arcandini, 
Ceriani e C., P. Zoppetti e G. Cerutti, L. Benedetto, 
C. Zuccone, G. Stragiotti, B. Ayres, I. Ayres, Wnillermoz. 

Diplomi di benemerenza. — Dott. B. Fodéré, Comitato 
Pro-Valsesia, Municipio di Viù, Fratelli Fanton, prof. C. 
Marco, Club Alpino Francese - Sez. Maurienne. 

CLASSE VI. — Attrezzamento ed equipaggiamento. 
Diploma d'onore. — L. Grosso e C. 
Diplomi di medaglia d'oro. — I.. Grosso e C., G. Anghi-

Ieri e figli, A. Hupfauf H. Smith. 
Diplomi di medaglia d'argento. — G. Vigo e C., F. Jorg, 

G. Tisot, " Moravia „ , P. Tagliani. 
Diplomi di medaglia di bronzo. — P. Ferrero, W. J. Teufel, 

W. Natterer, ing. 1)ubosc. 
Diplomi di benemerenza. - Burberry's, Ubertalli e Morsolin. 

La Sezione di Torino assegnò infine il Diploma di be-
neinerenza ai membri delle ~missioni ordinatrici e della 
Giuria ed a quanti cooperatone al buon esito della Mostra. 

GIURIA SPECIALE 
costituita dalla Sezione di Torino 

per la Mostra Internazionale Alpina. 
Presidente Generale della Giuria 

Senatore prof. LORENZO CAMERANO. 
CLASSE I. — Senatore L. Catnerano, Senatore E.-D'Ovidio, 

Generale A. Corri, Prof. C. Restelli, Prof. A. Roccati, 
Dott,. E. Ambrosio. 

CLASSE III. — G. Belloni, C. Ferro, G. Giani. 
CLassz IV. — Cav. E. Gallo, M. Piacenza. cav. E. Schia-

parelli. 
CLASSE V. — COMM. A.Rizzetti,dott. cav. V. Demaison, 

conte C. Toesca di Castellazzo, cav. N. Vigna. 
Cucissi VI. — E Canzio, M. Corti, cav. C. Fiorio. ing. 

P. Kind, H. Mitigo. 
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Commissione del C. A. I. per Io studio dei ghiacciai 

nuove osservazioni sui ghiacciai del Gruppo del Gran 'Paradiso 

Nel tempo in cui la 8. U. C. A. I. teneva il 
suo campo in fondo al fresco vallone di Vai-
nontey, lo scrivente, a cui l'età alquanto matura 
non avrebbe certo fatto sperare di contrarre fa-
migliari relazioni con quella rigogliosa adunata 
di giovinotti, si trovò invece ad essere dapprima, 
per ragione dei suoi studi, loro non disgradito 
vicino, per diventare poi buon amico di quasi 
tutti, e finalmente per contare in avvenire su un 
qualche loro concorso nelle sue ricerche i). 

E poichè, tra tante altre noie che si dimenti-
cano in montagna, accade anche talvolta di scor-
darsi la propria età. ebbi in qualche momento 
l'illusione di essere io pure alcunchè della S, U. 
C. A. I.; e l'illusione si ripete di tempo in tempo 
ancor oggi. tanto che al presente mi accingo a 
riferire di cose mie ed a frammischiarle alle cose 
« Sucaine », come se non fossimo tutti che una 
sola famiglia. 

* 
* * 

Fra gli scienziati che studiarono con fervore i 
ghiacciai del Gruppo del Gran Paradiso, ricor-
derò Porro e Diletti, al primo dei quali mi lega 
una ventenne, affettuosa amicizia. Essi visitarono 
nel 1895 un certo numero di ghiacciai delle valli 
di Cogne ; con non lieve lavoro ne rilevarono le 
fronti : apposero segnali in luoghi opportuni per 
individuarne la posizione ; e, finalmente, presero 
vedute panoramiche dei ghiacciai più importanti 
da stazioni convenienti. 

Per verificare i mutamenti intervenuti dopo 
tale prima spedizione. si ebbe anzitutto un ri-
torno di Druetti su quei luoghi l'anno seguente, 
e quindi. nel 190:3, una nuova campagna di 
Porro. ostacolata e contrariata dalle intemperie. 
e perciò meno concludente di quanto sarebbe 
stata in più favorevoli condizioni. 

Fu così che nel 1910, io risolsi di continuare 
le ricerche di Porro e Druetti. visitando ancora 
una volta le fronti dei ghiacciai da loro studiati. 
E qui debbo ringraziare di gran cuore il Mini-
stero della Guerra per l'aiuto che ne ebbi di due 
soldati alpini, destinati a servirmi da portatori, 
con che venne alquanto diminuito il carico delle 
spese non 	che ebbi ad incontrare. 

* * 
Incominceremo dal vallone di Valnontey, dove. 

supponendo di passar gradatamente dalla destra 
alla sinistra di chi viene da Cogne, ci si pre-
sentano quattro) ghiticciai già visitati da Porro) e 
Druetti, nell'ordine seguente : Erbetet. Tribola-
zione, Grand Croux e Money. 

11 primo, nel 1910. da quattordici anni non 
era più stato) soggetto a revisione. Esso termina 
al basso in una scarpa inclinata e regolare che 

1) ln seguito ad accordi presi tra la Direzione Gene-
rale della S.U.C.A.I. e il prot'. Virgilio Monti dell'Uf-
ficio Geodinamico ai Rema si invitano i &lettini che 
hanno intenzione di prestare la loro opera a vantaggio 
della glac iol ogia di darne avviso alla citata Direzione.  

muore su una breve spianata orizzontale, al di 
là della quale si apre il vallone sottostante. La 
lunghezza di questa spianata è ora di un centi-
naio di metri, mentre nel 1895 arrivava appena 
a ,10. I 60 metri di differenza tra questi due va-
lori costituiscono il non grande ritiro che, se-
condo quanto se ne può sapere al presente, il 
ghiacciaio avrebbe subìto nel frattempo. 

Assai di più, data la minore altitudine delle 
loro fronti, retrocessero i ghiacciai della Tribo-
lazione e del Grarid Croux. Per questi prego il 

RAMO AUSTRALE DELGHI ACCIAIO DI MONEY. 

Da fot. del Prof. Monti. 

lettore di consultare e comparar(' le annesse ve-
dute fotografiche. di cui la prima si deve al 
Dimetti e data dal 1903, la seconda a Porro e 
fu presa nel 1903, la terza è mia e del 1910. 
Per tutte e tre si fece stazione in un punto poco 
distante dai casolari di Money e a sud di essi ; 
non è però certo che la situazione di questo 
punto sia stata identica nei tre casi. l'er tutte 
e tre la sorte avversa volle che il tempo fosse 
cattivo ; pessimo poi per la seconda, nella quale 
bisogna tener conto (I' una nevicata recente 
che dà l'illusione d'un eccessivo sviluppo dei 
ghiacciai. 

L'andamento) oli una diminuzione progressiva 
appare evidente : basta. per esempio. considerare 
anche superficialmente. l'estremo a destra delle 
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t re n'editto. ivef‘ tigfira il rklefto 4'41-'i~tAlm% 
e-hiateiteìrì della Tribolazione. 

Al (uri proposito e da ~aie che : 
ai Thstrolli trovò gen,"41 a testata Arizi‹.nAria 

nel 11R0.1 
M i . h>, molto pi ìt d'ilari.) ire es.-sa tra il 1895 

o il 1'003. che non tra il 100A e il 141et.1 
Oiregto dne eirel-rz2trinW' pOS•4eort0 	Al-finire che 

il «0m- intento del rihiacciaio della Trilvolazione. 
nullo o quasi nel 1897.-184916. 	aceentlias~ 
nei Qoillo Anni rArgirenti z chi . forse. il ghiacciaio. 
i'erso il 181,:;«. i trolaS~ in una fase incerta tra 

avanzala e il regresso che for-se. quakhe ternp(4 
prt 	-:I Ivi jIN'f*e in decisa Ai murata . lilay ion i . 

FIVINTE 	NH11(4:1414, 

fai pot. 	rrof. .11<moi. 

le quali. se non :tino affatto illusogli-, tenotereh-
bevo a confermare l'idea di Porro. dí una tal 
quale parentela tra i ghiacciai (lel Gran Paradiso 
e quelli del Monte Bianco: pare infatti che nel 
1$91 la ISrenva avanzar~ in modo tanto incal-
zanto.. da doversi spostare un vicino datile, che 
se ne trovava minacciato. 

La diminuita velocità dí tv•gresso dopo il 1903, 
conforterebbe «l'altra parte la voce., da ma rac-
colta a Cogne. lelge i ghiacciai. dal 1907 in poi, 
stiano di nuovo avanzando. 

Quanto al libiareíahr dí Money. egm• non è vi-
sitap rhe tra hreve Pgronglo dalla stazione foto-
gradita presso í easolari omonimi. Meglio é col-
tonassi prema, la tonde della Tribolazione. conle 
gja' rers• nel 11495 Droetti. e io pure. benché,  in 
punto diverso, feci nel 1910. 

rserin qui seguire te due t"Ifite, perché anche 
qt."4A• edditiVollit, e *uvitoodith0,  

11 ramo australe del ghiacciaio. il !Rido virdhile 
nella mia fotografia. che Porro trovava già in 

regresso nel /903. appare adesso quasi 
completamente amputato della lunga appendice 
che, in forma ili rampa da leone. inviava al 
bas-,,,o  nei ffirgn. Invece la dove il ghiaccialo sl 
attesta su un imhasamento verticale di rocce. 
non Ti è Stato tegress-o fatto non isolato. perché 
ne troveremo presto un altro esempio. 

A quanto ammonta il movimento dei ghiacciai 
in fondo al cirro terminale di Valnontey T se-
guaii lasciati da Porro e Druetti nel 1895 furono 
irreperibili per me, tanto più che mi mancò il 
concorso della guida “iuseppe Barmaz di Pré-
SI. Didier che li aveva veduti apporre ; questo 
► alent'uonm. sull'aiuto del quale io contavo, è 
morto da qualche anno. 

Cercai di ritrovare la roccia che figura nella 
fotografia riportata (la Porro e Dilletti uninedia. 
iamenfe  dopo  la pag. 32 della loro Memoria. 
dove si vedono due persone in piedi ed una a 
sedere. Questa ria.cia che nel 1895 era a imèclii 
passi dalla testata Ovest della Tribolazione, ne 
è adesso a notevole distanza ; ma può anche 
essere stata travolta da una valanga : infatti 
essa è attualmente girata sii sè stessa. 

lo mi riservo di fare in avvenire delle misure 
tariwometriehe e di collegarle con quelle di Porro : 
ma per ora mi accontenterò di citare la testi-
monianza dell'abate Gadin, pari-11(91 ili Cogne e 
praticissimo di Valnontey, il quale. accennpa-
gnandomi a quel circo terminale. e eontron-
tando lo stato attuale dei ghiacciai non queltf ►  
che si aveva al tempo delle misure di Porro e 
Druetti a cui aveva assistito. finiva col valutare 
in 100 metri circa l'entità del ritiro. 

Prima di lasciare il vallone di Valnontey. ag-
giungerò che. in vista dell'avvenire. ho indivi-
duali« le fronti dei ghiacciai dell•Erbetet. del 
irand CnouX e della Tribolazione Mediante se-

mali ed allineamenti. Questi saranno inintizi«,- 
samente descritti in una mia prossima Memoria 
che apparirà negli Annali del n. Ufficio Centrale 
di Meteorologia. sui fenomeni osservati e sulle 
loro relazioni cogli elementi del clima. Quanto 
al Ghiacciaio di ■foney. ritengo che si potrà ri-
raVare il inaggilbre vantaggio da una serie di 
fotografie prese di anno• in anno dalla front,-
della Trilsdaziime. 

* * 

Pa SSiaaI0 Ora a11 vallone di Valeille, dove, ili 
baldo. ci aspetta il gliiacciaii ■ 4/1114 milito. mentre. 
:t sinistra eli chi sale, si dissininla in alto quelli= 
di Arolla. 

ll ghiacciaio di Valente non era più stato stu-
diato dal 1895. In quell'anno. Porro e l)ruetti ne 
avevano preso una veduta fotografica dalla strada 
di caccia. ma non la pubblicarono nel la loro ar-
mante. Se ne ;MI) int Veee Vedere la ri tal si li ajt,  
at p. 159 del Filtro di Porro : Kiva/e/i/i eli geo-
gregibt chimico. ree., edito nel 1902 coi tipi Pa-
ravia, e .i può cosi istituire un paragone cono 
stato attuale. 

La fronte, sfavillante .all'orto d"una cornice 
di rocce a picco, e /Un'ora oggi come allora. Mutò 
intere lai tozza lingua triangolare elle s'insinua 
%il...di il 1oaN40 dadl'estrtunità orridi-ululi- della 
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front) 1411 2q11. Nella tP1111111 111'1 	 essa apra- 
riMIN1 411111 O' 1141fittsin41941; tra PR441. 	 resto 'lena 

fronte 'i que  una 4• 4111114•N 1/04•4'11. flf ,4111P fi?Cfl  Vergir 

141 V41114` il 101'1441k principale 	 veda invece 

nella fotografia riti pi,1•1•Iiiss 	< Ise quella lingua 
è tti%ortilta avi 1010. 	la pii 	pavità n plij 

tti intoffir l'ampia !amali d'una volta. 	insomma 

:111:11111111 11111410 11111 411141141112  Plysiff di simile a ciò 

che ■ esiticamomi pel lihiacciahr tli Monev 	Mq, 

4+4111`14144` inn file il tramare d'anno in anno a ri-

prendere ulteriori vedute di quella fingila effIreente 

facendo 	 4'01114s  feci io quest ' anno. al 4e- 

comici airpost ameni.< di caccia per chi viene da 

Cogne. 

ln fattoIli !segnali e d• allinerrinenti rimando di 

nuovo 411141 Rià citala 	 prossima Memoria : e 

lo stesso rinvio rnevio pel bel giviaCCirlio 

ermo e tranquillo rifugio di staMbecchi e camosci. 

Nel brullo valloare oli Hardonney. -,,i fianchi 

della !Animi. si annidano due ghiacciai separati 

da lin erestone torchiali,  e collocati di fronte al 

sentiero che. s111141 parete opposta. sale ai Cfdle 

Ili A tolta. Ilminore, Situato ti NO. dell'altro. 

141 %isitatli da Porro e !bandii nel li.<95 e riveduto 

da Porro nel 1903. 

Dal I`95 al 193 esso avanzò alquanto giun-

gendo a contatto della -ma morena frontale. ed 

iincsir oggi -i trova nella medesima p• ■-, izione. 

salo in qualche. 1)111d4r. 	ilt fronte dista dalla 

morena 	5 DIVI l'i. Tale stazionarietà dipende evi- 

dentemente dall ' esignita del eírcod. alimentazione. 

l 'er quanto questo ghiacciaio sia poco interes-

sante. ho voluto prenderne la veduta che pulii-

Idico. l:oisse già Porro nel 1'303. ho fatto stazione 

sul sentiero del Col d'Atona. a circa 150  metri 

d 'altezza sotto al valico. 

* • 

Con ciò si chiuse la mia campagna del 1910. 

avversata troppe volte dal mal tempo. 

Resta ora a rivedere di tempo in tempo i ■14.1•■• 

finali apposti <inest 'anno e le relative vedute pa-

noramiche : resta a rifarsi pei ghiacciai 41i Val-

nontey il rilievo tacheometrico effettuato da Porro 

nel 1 895  : restano a visitarsi quei ghiacciai delle 

valli <li Coglie elle. come quelli di Patri. Val-

letta. Lauzon. ecc.. non furono ancora oggetto 

di studio : resta a passare a ricerehe analoghe 

nelle Valli Savaranche e dell'Orco. Resta insomma 

:moda molta roba. a quanto si vede ed e ap-

punto per una parte di essa che vorrei sperare 

nel promessomi concorso della S. 	C. A. 1. 

Si tratta di escursioni ad altezze non guarì 

superiori ai 3000 metri. e spesso inferiori : 

CROC'A 

sioni failc iti : e appunto perehè tali. írrifirphhorlI 

ervire di primo affenamenfry 	 della s-fa- 

stiorre alpinis-fita. e d';vffra parte noti.  rithhiette-

rehhero -Ipese intonTrafihili cof P animi,' fr 'irto 

Mrl(l&nte , La rpviSierne dori :40wita1li. IP veffee fo-

tografiche tornerebbero srfitissírne P non impere-

rebbero al sarte',  da rnontatrna atomo ittr_fravio 

rigori del tory-mfrft4. 

141 	AVIN44, 

gisi P1'»e. Nomi. 

In tutto ciò lo studente arrecherebbe invece 

qualche cosa che non pesa sturante la salita. sua à 

infinitamente più prezioso 'li guaitane!~ carico ma-

teriale : arrecherebbe, rine, la proprialiagilità in-

tellettuale. la coltivata freschezza stella mente, 

il rispetto alla scienza e giovanile buon volere.. 

La S. t ". C. 	L ha per motto che - un popolo 

• che ami le -lite montagne diverrà certo più tuo- 

- rale e più forte -. Ora non e un misto d'amar 

le inontagne 	 sii studiarne i segreti 

lloom, mit/ombre I!) 

Proí. V Limati° *MI. 

ALPINA 
N UOV E _X SCENsi o N 

Grande Aiguille de la Berarde 312-2 m. — 

(Gr. del l'elvoux). 	 tiSec <fatte per itt cresta 
NO. — Walter Kiutletterf e Curi 

agosto 1909. -- Si attraversa presso la Re - 
rarde il ruscello Veneon e circa duecento 

metri a valle 'lei ponte. s.eil perrho sinistro 

orogr.) della vallata. 	=alti per tin -eutiera 

non troppo ben segnato. Piegando poco st poco 

d destra (Ovest), lungo il piede di isu _rande 

gradino roccioso si raggitmge il caratteristico 

• coirloir 	 la Riviere de Pierre Bianche. 

che a eir,-a U10ni. ,l'aiZtt,:z..k a t t raversa quasi 
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tatto il fianco Nord della Grande 
salendo dal lato destro lorogr. ,  di questo 

conloir - lo si passa circa 100 m. al disotto 
della grande conca di detriti giacente fra le 
creste N.-NE. e NO. del monte. dal fondo della 
quale. quasi a coni Mutai me del grande 

conloit. - si stacca un canalone di ghiaccio. 
che sale fin presso alla vetta. 

Quindi per pendii rocciosi con qualche 7011A 
erbosa. si prosegue ad ovest del - couloir -
fino al piede del salto della cresta \O. che si 
costeggia da principio orizzontalmente. per 
prendere poi dei detriti ed infine un canale 
(lungo circa 10 metri che porta ad una 
stretta hocebetta della eresia hen riconosci-
bile. anche da lontano. nel tratto della cresta 
stessa, che ha esatta direzione da O. ad E.. 
ad una quota di t4iaitoli t». circa (ore 2 112-3). 

Pel filo della cresta e poi per un canalone 
a destra Sud) di questa si raggiunge una 
bocchetta. dalla quale si guarda nuovamente 
nella conca detritica : dì qui si prosegue an-
cora pel filo fino ad un'altra insellatura. dalla 
quale si dominano a destra sotto di se delle 
grandi pareti a lastroni. cadenti nel Va)lon des 
Etages. 

Discendendo allora un po' verso sinistra si 
gira il tratto successivo sul suo fianco orien- 
tale. per riprendere nuovamente lo spigolo 
fino ad un nodo roccioso elevantesi da esso 
con lastroni strapiombanti e di un colore 
giallo-rossastro caratteristico. 

Occorre girarlo a destra (Ovest. e riguada-
gnare la cresta per un canale : poi salire di- 
rettamente e con traversata sui lastroni di 
sinistra (Est) portarsi sotto i lastroni stra-
piombanti di un altro torrione. Sempre per 
cengie e per un canale parallelo alta cresta 
nel suo fianco orientale, si sale al suo spigolo 
sotto l'ultimo torrione. che si gira a destra. 
Per last ror i e gradini. lungo la cresta sigiunge 
finalmente sulla vetta. (Dalla Berarde 7-8 ore. 
salita difficile sempre). 

Dal - XVII Jahrestaericht - del C. A. Acca-
demico di Monaco. 

Erbetet in. 37,s. Pf M« ascenaione per la 
liftipt4 .\ -, ,rd-Est. 	11 31 agosto u. s, partiti 
alle 4.30 dai casolari Erbetet 1ut. ±4231 col 
eignor l inberto Cesare Ceechi della s, l".. 
senza guide ne portatori, salimmo al ghiac-
ciaio omonimo sul quale fummo sorpresi, 
verso le 6, da un temporale che ci costrinse 
a riparare per piu di due ore fra i massi 
della unirtela sinistra. Alle M.45 prendemmo a 
risalire diagoualeiente il ghiacciaio verso S. O. 
dirigendoci alla base della parete Nord-Est 
dell'Erbetet : valicata al centro della parete 
la inferiore delle due bergsruude che, par-
tendo l'una dalla base del canale del Colle Er- 

hetet Siiti e l'altra dalla base della cresta Est. 
vengono quivi a terminare sovrapponendosi. 
e girata alla sna estremità N.-0, eiuella supe-
riore. guadagnammo gradinando nel ghiaccio 
alcune roccie sfasciate. foggiate a ferro di 
clivallo, nel mezzo della parete. Superatele. 
riprendemmo a scannare nel ghiaccio. ele-
vandoci in linea retta pressoehe ad eguale 
distanza dalle crete Vst e Nord ed in dire-
zione della vetta, che afferrammo diretta-
mente, per le estreme roccie della parete 
affioranti dal ghiaccio, senza aver toOcato nei 
l'una, ne l'altra, delle creste accennate (ore 
12.10 - fermate sulla parete 40). 
• Questa via appare la più diretta dalla valle 

di Cogne e può. a nostro avviso. preferirsi 
alla via della cresta Nord quando la montagna 
sia coperta di molta neve: è però esposta a 
scariche di pietre. per cui sarà prudente tro-
varsi sul ghiacciaio prima del levar del sole. 

Discesa alle 13.50 per la cresta Nord al 
Colle Erhetet Sud in ore 1.50 ed a Cogne alle 
ore .ot.15. 

T. e G. B. Bozziso (Sez. Ligure). 
Corno Grande m. 2914 (Gran Sasso d'Italia). 

Prima trarersata italiana dalla punta Oc- 
cidentale 	 — Il 20 ottobre u. s.. 
con la guida Francesco Acitelli di Assergi 
ed il di lui figlio Alfredo quale portatore. 
salii per il versante Sud alla Punta Occiden-
tale del Corno Grande. 

Partiti alle 51-0 dal Rifugio Duca degli 
Abruzzi, eravamo alle 7.30 sulla Punta Occi-
dentale. Alle ti partimmo da questa seguendo 
la cresta verso la Punta Orientale. Un primo 
salto ci offri subito qualche difficoltà per la 
mancanza di appigli e per la fragilità della 
roccia, che esige sempre molta attenzione. 
Continuammo quindi sulla cresta. finché fummo 
costretti ad abbandonarla per abbassarci in 
un piccolo canale. dopo una breve traversata 
sul lato sinistro. Quindi il percorso si fece 
più facile finché raggiungemmo un torrione 
dell'altezza di 15 metri circa, imponente per 
la sua forma aguzza. 

Senza salire su di esso. pervenimmo poco 
dopo alla forcella che forma il punto più 
basso della cresta che congiunge k due punte, 
e dalla quale si può facilmente scendere sul 
nevaio. Ci trovammo cosi di fronte ad un 
secondo torrione sul quale salimmo non senza 
difficoltà. Vi t alla base di esso un piccolo 
canale che quando t pieno di neve, come di 
solito, deve offrire poche difficoltà, ma che 
invece in quel giorno ci diede molto lavoro. 
Entrammo iu esso attraverso una tessuta che 
superammo strisciando sul ventre in posi-
zione molto esposta ; il resto del canale ri-
chiese poi molta attenzione per la fragilità 
della roccia. 
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Superammo quindi uffa parete abbastanza 

esponi:i P in alpoini punti a strapiombo e 

pervenimmo cosi alla vetta del torrione. su 

cui erano pervenuti anche i signori Seirmidt 

di Vienna a Bieheling di Karlottrbe 

nell 'agonie dello scorso anno. al-

!ovvie',  effettuarono IR prima tra -

versata fra le due punte ' i. 

Dal torrione dineendernmo all ' Ul -

tima forchetta sotto la l'unta Orien• 

tale. e dopo un'ultima arrampicata 

raggiungemmo diieahictira.Erano 

le 12.10: avevamo impiegato quindi 

4 ore e 40  minuti dalla Vota Op. 
cideidale. 

Questa traversato e davvero in-
teressante per le difficoltà variate 

che offre : la guida Fra IleeMCO Aci-

telli seppe dare in essa prove 

evidenti della sua capacita e della 

perfetta cognizione della montagna. 

Non essendo noto che altre volte 

sia stato eseguito questo percorso. 

che altre guide ritengono ineffet -

tuabile, ritengo che la mia sia la 

seconda traversata e la prima ita -

liana. 

signori Schmidt P R i ehP11117 impiegarono 

in essa ""i ore : noi avemmo pereiO su di essi 

un vantazein di 2 ore e 2f) 

F'.4r, r.o 	Ass  (Sezione di ROtni 

Per le seguenti n uouP ascetision;: 

Punta Centrale di Musella o Punta Biella 

3079 m.. l'  percorso della cresta N.-NE. 

Punta Corti 3024 in.. P asc. e traversata 

Pizzo Scalino 3323m., /° percorso della 

cresta 	:  

Cima Fontana :3541 in.. 	percorso delta 

(Testa E. 

Pizzo Painale 3248 m.: 	pere. rl. cresta 

Cime di Forame 2.951 un.. P perelgrii 

r P Sta O. 

vedere qui presso nelle - Ascensioni varie -. 

.XSCENSION1 VARIE 

Pizzo Badile (in. 3308) — Punta Sertori 
(m. 3198'. — 4 settembre 1911. — Colla signo -

rina Bianca Simonetta e la guida Sertori, 

partiamo da San Martino alle ore 3.20 e dopo 

un alt alla Capanna badile e calzati i peduli. 

tocchiamo la vetta del Badile alle 12.25 se-
guendo la via Baroni. Ripartiamo alle 14. 

ridiscendiamo ed alle 15 diamo l'attacco alla 
ripida parete Est. ricca di punti emozionanti : 

raggiungiamo la cresta Est e di qui conqui -

stiamo la l 'unta Sertori. Un quarto d'ora solo 
di fermata parchi' la notte s'avvicina : riattra-
versiamo la parete tornando sulla via del 
Badile ed alle 20,15 entriamo nella Capanna 

omonima dopo 17 ore di ginnastica sulle 
rocce. 

Tempo splendido. 

E. G. NEW LENI (Sezione di Milano). 

I) Vedi ()est. Alpeu Zeitung „ , u. M3 del 1911 

Nella regione del Bernina. 
o 

.■-move ■LSC.M.S itH4 t. P10b.' 	e-rimava 

P itscensiHmi varie. 

1 3  agosto. — Percorse di cresta del sotto- 

gruppo Gluschaint-molla. 
Dal Rifugio Marinelli : Pizzo Sella kin. 351S). 

Punte E. ed O. dei Gumels oli. Unn. :1513). 
Punte E. ed O. della Sella tn. 35t16 e USD. 
Piz Gluschaint 	:Ition). Pizzo Cappuccino 

33■2. . Fuorela Gluschaint 	 3375). - 
Raggiunta a sera la base del ,• analoue della 

Fuorela. verso il Vadret 	 Ve.. si prefei i 

aspettare sulle rocce il giorno seguente al 
forzare il passaggio dell'ampia crepacci, in 

condizioni poco sicure : il giorno 	per il 

Passo Scorseti' si ritorno al Rifugio. Con l 'a-

mico doti. Guido Veruoni (Sez. Valtellinese 

e G .L.A.S.G . i e mio fr:delto Bruno. E'  la prima 

ee/ta che una comitiva italiana compie questo 

interessantissimo giro di cresta. che nell'estate 

• 
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scorso era piuttosto laborioso per le condi-
zioni del ghiaccio e delle crepacce. 

5 agosto. — Punta centrale di Musella o 
Punta Biella (m. 3079). — Traversata, con 
primo percorso (discesa) della cresta N.-NE.: 
divertente e di media difficoltà. Col doli. Guido 
Vernoni predetto. 

8 agosto. — Pizzo Tre Mogge (m. 3452). 
Pizzo Malenco (m. 3438) e Sasso d'Entova 
(m. 3323). — Traversata per cresta r iu di-
scesa). Laboriosa la discesa della rocciosa 
cresta orientale del Pizzo Malenco. 11 sotto-
scritto, solo. 

10-11 agosto. -- Piz Roseg (m. 3936). 
(ascensione italiana e prima senza guide per 
la cresta E.). — Traversata : ascensione per 
la Porta Roseg e la cresta E. alla Punta Orien-
tale (m. 3866) e passaggio alla centrale: il 
canalone meridionale della Porta, tagliato alla 
base da una enorme crepaccia era quest'anno 
nella parte superiore di ghiaccio scoperto. Il 
salto inferiore della cresta era, lungo lo spi-
golo. coperto di vetrato lo vincemmo tenen-
doci leggermente sul versante italiano per 
passaggi ardui e malsicuri. Delle tre torri 
superiori si scavalcarono le prime due e si 
girò la terza sul ghiaccio del versante N. Dalla 
vetta maggiore si scese il primo tratto di 
cresta SO. per imboccare il canalone Mari-
nefli. Le continue valanghe ci fecero arrestare 
costringendoci ad un bivacco. La mattina 
scendemmo rapidamente mentre già al primo 
schle il canalone cominciava a scaricare mi-
traglia. Nella parte inferiore ci attenemmo 
con vantaggio alla variante occidentale evi-
tando le maggiori valanghe (qualche sasso 
cade pure lungo tale percorso) e la gran cre-
paccia basale che aveva quest'anno dimen-
sioni non mai viste. Col dott. Vernoni predetto. 

14 agosto. — Cresta (}lizza (m. 3868). -
Ascensione per la cresta O. direttamente dal la 
Vedretta di Scerscen superiore ; discesa alla 
Forcola di Cresta Gfizza. l° percorso italiano 
di tale itinerario. Con i colleghi dott. Bruno 
Sala (Sezione Valtellinese e G.L.A.S.G.) e 
avv. Piero Berizzi (Sezione di Bergamo). 

19 agosto. — Monte Rosso di Scerscen 
(m. 3966 e Pizzo Bernina (In. 4(152). Primft, 
traversata italiana SeliZII guide della mera-
vigliosa e celebre cresta. Con gli amici Sala 
e Vernoni predetti. 

27 agosto. — Vetta di Ron (m. 3133). -
Traversata, con prima discesa e primo per-
corso senza guide della cresta N.: tra versata 
della vergine punta (m. 3021), da Coolidge e 
Strutt chiamata Punta Corti (1910 The Alpes 
of the Bernina -): salita la parete S. per un 
difficile camino di rocce. discesa la cresta N. 
al Passo Vicima. Col dott. Vernoni e mio fra-
tello Bruno. 

4 settembre. — Percorso di cresta Scalino-
Canciano. 

Pizzo Scalino (tu. 3323). — Traversata, con 
primo percorso della cresta N. (salita); Cima 
Fontana (m. 3250), traversata, con primo per-
corso della cresta E., divertente e piuttosto 
difficile: Pizzo Canciano (n. 3107); con il 
doti. Vernoni e mio fratello Bruno predet ti. 

5 settembre. — Pizzo Painale (m. 3248). -
Traversata, con primo percorso (discesa) della 
cresta E. Cime di Forame (m. 2951). traver-
sata, con primo percorso della cresta O. Con 
il dott. Vernoni e mio fratello Bruno predetti. 

Pizzi di Palù. punta E. (m. 3889). — E' 
stata quest'anno finalmente compiuta (28 lu-
glio 1911) dal signor Hans Frick di Zurigo 
con le guide Ch. Zippert e 11. raspar di Pon-
tresina la seconda ascensione alla Punta Orien-
tale dei Palù per la bellissima e grandiosa 
cresta N., scalata la prima volta il 22 agosto 
1899 dal signor M. von KutTner con le guide 
M. Schocker e Alex. Burgener (V. la nuova 
guida del Bernina). 

I primi salitovi dopo avere. per gli alti 
pendii del gran vallone ghiacciato scendente 
fra il Palù e il Piz Cambrena, girata l'isola 
rocciosa la cui base è segnata in. 2977, e su-
perato un erto pendio nevoso tagliato dalla 
grande crepaccia periferica. raggiunsero la 
cresta in posizione già discretamente alta, 
presso a poco dove maggiore è lo sviluppo 
delle rocce emergenti dalla coltre ghiacciata. 

La comitiva Frick-Zippert-Kaspar, salendo 
dalla Capanna Boval, ha raggiunto la base 
della gran mole dei Pali' sul piano del Vadret 
da Pers. sotto la immane cascata di seracchi 
che cola fra le creste N. delle Punte Orientale 
e Centrale, quindi per ghiacci ertissimi e per 
la evidentissima fascia rocciosa salente da t ► . 
ad E.. ben difficile. è cominciata l'arrampicata 
della cresta. (Da comunicazioni private della 
guida Zippert). 

L'impresa è di primissimo ordine e quanti 
conoscono il versante settentrionale del Pali 
non possono esimersi dall'ammirazione per 
quanti lo sappiano vincere. Christian Zippert 
è finora l'unica persona che abbia salite tutte 
le tre creste. 

Pizzo Bernina (m. 4052). — La nuova via 
aperta dal dott. Frohmann con le guide Zippert, 
Kolher e Grass, è per la parete E.-NE. e non 
per la 0.-NO. come è indicato a pag. 310 della 
Rivista di quest'anno. 

Dott ALFREDO CGRTI (Sez. 

Presolana 2511 in. dal Canale delle Quattro 
Matte (versatile Settentrionale) — 27 agosto 
1911. — Siamo partiti dal Dezzo alle ore k; 
in compagnia del sig. Francesco Volpi della 
S. E. M., ed in un'ora e mezzo ci siam,) 
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portati alla base del canale, passando per il 
paese di Collere. Dopo una breve refezione e 
cioè alle otto, abbiamo incominciato l'attacco 
alla roccia. Superate le prime facili rocce, si 
presentano subito due vie: o mettersi nel 
fondo del canale che assomiglia una spacca-
tura, o tenere la ripidissima costa che sta 
alla destra di questo. La via tenuta dai pre-
cedenti salitori deve essere certamente la 
prima, quella del canale, come lo provano i 
pochi ferri rimasti infissi. 

Noi abbiamo invece preferito tenere la costa. 
La salita si presenta nel suo complesso 

come una successione di gradini atti dai cinque 
ai venti metri, parecchi dei quali ci obbliga-
rono a toglierci i peduli. Il canale si divide 
in due parti, essendo a metà sbarrato da una 
roccia, la quale permette il passaggio attra-
verso un foro, già descritto in altre relazioni. 
A chi sale nell'interno del canale, arrivato 
alla sommità di quella specie di grotta sarà 
forse facile accorgersi della presenza di 
questo foro : ma noi eravamo arrivati vicino 
ad esso senza poterci avvedere della sua 
esistenza. Trovando l'impossibilità assoluta 
di procedere, stando alla destra, appoggiammo 
un poco verso l'interno del canale dove scor-
gemmo infisso un chiodo soprastante a una 
piccola cengia. Questa conduce in una stretta 

spaccatura nella quale entra appena un uomo : 
al fondo di essa si trova il pertugio che era 
ostruito da sassi, ma che togliemmo facil-
mente. Alle undici eravamo dall'altra parte. 
Subito dopo questo passaggio il canale si 
presenta facile per circa duecento metri, ma 
dopo incominciano le difficoltà, anzi possiamo 
dire che bisogna ripetere quasi interamente 
il lavoro fatto nella prima parte. Saranno 
state le due quando terminammo la roccia, 
ma non eravamo ancora giunti alle Quattro 
Matte. Si susseguono dei rapidi pendii erbosi. 
facili in confronto dei salti precedenti, e alle 
tre eravamo alla sommità del canale. 

Nella discesa ci siamo messi in un ripido, 
ma facile canale, che mette direttamente nel 
grande canalone meridionale della Presolana. 
ed alle sei eravamo alla Casa Cantoniera. 

Il tempo era splendido, non abbiamo notato 
nemmeno la caduta di un sasso, il che cre-
diamo sia cosa rara. 

Consigliamo a coloro che volessero tare 
questa ascensione a limitare il numero dei 
componenti la comitiva a tre, onde non im-
piegare un tempo soverchiamente lungo, es-
sendo costretti durante l'ascensione a proce-
dere ad uno alla volta. 

FRANCESCO BASSINI e GIUSEPPE PELENZI 

(Sezione di Brescia). 
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Sezione di Napoli. 

M. Terminio m. 18-20. (Gruppo del Terminio). 
— Il giorno 18-19 marzo i signori Ferrar° ed 
Alagna partiti da Napoli in treno dopo aver per-
nottato a Serino in casa privata, mancando ivi 
qualsiasi locanda, iniziarono alle ore 4 del 19 
l'ascensione. Passati per la borgata S. Sossio. 
il molino Bonzelli, la selva Piceni, si portarono alla 
parete nord del Colle Basso e di là in 5 ore al 
piano di Sambuco (tu. 1407). 

L'ascensione, facile tino a questo punto per 
l'ottimo stato della neve, si rese oltremodo dif-
ficile per il restante essendo la parete terminale 
(nord) molto inclinata. e coperta da uno spesso 
strato di ghiaccio, effetto di abbassamento di tem-
peratura avvenuto nella notte improvvisamente. 

Dopo ben tre tentativi. sempre dal lato Nord. 
essendo il Terminio dalla parte Sud una liscia 
parete verticale per oltre mille metri, in tre punti 
differenti gli ultimi 200 metri non furono potuti 
superare, mancando agli alpinisti la piccozza per 
scalinare (il socio Ferrar() non l'aveva portata, 
non avendo menomainente supposto la presenza 
del ghiaccio, cosa del resto molto rara a detta 
delle persone locali). 

La discesa. effettuata in tre ore dal piano di 
Sambuco, fu fatta passando ad Est del Colle di 
Basso raggiungendo poi la mulattiera S. Sossio-
Volturara. 

Indi ritornarono per Serino in treno la sera 
a Napoli dispiacenti di non aver potuto ammi- 

rare il grandioso panorama del golfo di SaleginO 
dalla vetta del Terminio. ma col fermo proposito 
di rifare l'ascensione quest'inverno. 

M. Accel'ca m. 1384 e 1657. (Gruppo del Ter- 
minio). 	- Si effettuò nei giorni 1. 2 e 3 aprile 
u. s. Si partì in tre : Il principe Stefano Co-
lonna. il barone Cola e l'avvocato Sansone (tutti 
soci della Sezione) alle ore 18 per Serino. Arri-
vati verso le ore 12 a Serino si pernottò presso 
il signor Geremia Piemonte, ottimo teito locale 
e buon conoscitore dei luoghi. 

All'alba del 2, gli alpinisti risalendo il corso 
del tiume Sabato mr la stia destra ed attraver-
sando il piano e la contrada 5. Biagio, burrone 
Matruacolo. Carpino. Civita e Cupa del Sabato 
(in tutto km. 15 circa, ore 1.) pervennero al Colle 
Finestra (m. 1150) e di lì per le sorgenti del 
Sabato e per la parete Nord, folta di faggi an-
nosi, alla vetta maggiore in. 1657 (ore 2). Da 
questa altezza si gvde la vista delle tre valli : 
del Sabato. del Piacentino e del Calore, che hanno 
tutti questi torrenti origine dal gruppo del Ter-
minio, di cui l'Accelica non è che un contrar-
forte. 

Superbo il panorama, dai golfi di Salerno (a 
Sud). di Napoli (a Ovest) divisi dalla Catena dei 
Lattasi e dal vicino (a Nord) e superbo M. Cer-
vialto (m. 1809). 

La discesa fu effettuata per il lato Nord-Est 
seguendo il torrente Calore fino alla strada che 
da Averno va a \lontella, dove si gi u nse verso le 
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18.30. Quivi gli alpinisti pernottarono per man-
canza di treni per Napoli, e l'indomani riparti-
rono all'alba per Avellino, Serino, Napoli, giun-
gendovi alle ore 11. 

Sul Vesuvio. — Una simpatica iniziativa della 
nostra Sezione, adunò sabato 11 novembre 1911 
sul Vesnrio una eletta schiera di signore, di pro-
fessori, di soci per la festa degli alberi e nello 
stesso tempo per festeggiare la recente nomina 
del suo illustre vice-presidente prof. Mercalli a 
direttore dell'Osservatorio Vesuviano. Le signore 
Carugati, Lionetti e Rossi, i professori Bordiga, 
Rossi e barone 1)e Rosa della R. Scuola supe-
riore di Agricoltura di Portici con parecchi alunni 
della stessa, il cav. Lionetti e dottor Cozzolini 
del Comizio agrario, il cav. Licausi del Club 
Escursionisti, il signor Cortese del Touring in-
sieme a parecchi soci parteciparono alla festa e 
poi alla colazione nell'Eremo Hcîtel. Il presidente 
della Sezione di Napoli, marchese Giuseppe de 
Montemayor, portò i suoi auguri al prof. Mercalli 
e all'avvenire dell'Osservatorio vesuviano, il pro-
fessore Bordiga ricordò opportunamente e con 
facile parola i valorosi soldati che combattono in 
Africa tenendo alto l'onore e il prestigio della 
nostra Patria, il prof. barone De Rosa ed il pro-
fessore Rossi parlarono anch'essi applauditi. 
• Dopo la colazione. una parte della comitiva si 

recò sul cratere accompagnata dal prof. Mercalli 
e dal suo assistente dottor Mallara, per visitare 
le ultime frane. Furono inviati telegrammi a Sua 
Maestà il Re, a S. E. il Ministro della Pubblica 
Istruzione e all'on. Giusso. 

Sezione di Conto. 

Pizzo Rabbi m. 2452. — 8-9 luglio. — Inter-
vennero a questa gita una ventina di soci con 
quattro delle nostre migliori appassionate alpi-
niste. 

Partiti in battello il sabato sera da Como si 
toccò a tarda ora Doinaso. Una breve sosta, poi 
alla mezzanotte, per una stradicciuola sassosa si 
arriva a Lios indi a }Uggia. Un frettoloso spun-
tino, poi via per l'Alpe Ledù ove si arriva alle 6. 
infine per una ripida parete, che però non pre- 

■ge 

senta difficoltà alpinistiche, si raggiunge il Pizzo 
Rabbi m. 2452. Da quella vetta superba si go-
dette una vista incantevole, una distesa impo-
nente di colossi, che troppo lungo sarebbe l'enu-
merare. Si osserva, si scruta e si parte discen-
dendo per lo stesso versante tino a Gravedona 
per approfittare del battello che ci restituisce a 
Como. Tempo bellissimo. 

rebdore: Rag. G. GouLiNi. 

Sezione di Lecco. 

Grigna Settentrionale m. 2410. — 8-9 luglio. 
— Partiti da Lecco per Varenna, col treno delle 
18.42, si salì a pernottare ad Esino, donde al 
mattino. pel Passo di Canuti() int. 1296), si rag-
giunse verso le 8 la Capanna Monza (m. 1900). 
Era ad attenderci il vice-presidente della Se-
zione, sig. Carlo Muori, che era salito dalla. Val 
dei Molini (Valsassina). Raggiunta la vetta pel 
Canalone, chiazzato qua e là dyneve, e dopo 
una sosta di alcune ore alla Capanna Grigna 
Vetta, si scese alla « Pialeral » e di qui, per la 
Valle dei prassi Lunghi, a Balisio. Arrivo a 
Lecco verso le 18. Tempo splendido. 

Capanna-Albergo « Carlo Porta » m. 1400. -
Alle falde della Grigia, Meridionale. — 23 ot-
tobre. — Il tempo minaccioso al mattino e ter-
ribilmente piovoso sul meriggio, non impedì ai 
nostri soci di unirsi ai numerosi partenti per 
assistere all'inaugurazione della grande Capanna-
Albergo costruita dalla Sezione di Milano del 
C. A. I. Rappresentante ufficiale il sig. Mattarelli 
Emilio di Lecco. 

Capanna « A. Stoppani » m. 825. -- »erro-
naia e Festa degli Alberi. — 12 novembre. -
Una quarantina di persone, fra cui molti fan-
ciulli. intervennero alla 1• Festa Nazionale degli 
Alberi. Furono piantati 25 larici e 25 pini nel 
fondo circostante la Capanna, con grande gioia 
dei fanciulli che andavano a gara nel porgere 
aiuto, liberando la terra dai sassi e dalle radici 
estranee e preparando dei ciottoli da collocare 
sulla terra fresca. Dopo la tradizionale marro-
nata, si scese a Germanedo. Arrivo a Lecco 
verso le 18. 

RICOVERI E SENTIERI 

L'Inaugurazione del Rifugiu-Albergo Carlo Porta. 
— (Grigna Meridionale). — Il 22 ottobre ebbe 
luogo l'Inaugurazione del Rifugio-Albergo Carlo 
Porta. costruito dalla Sezione di Milano alle 
falde della Grigna Meridionale, a 1400 metri, 
allo scopo di offrire un soggiornò comodo e pia-
cevole agli amanti della montagna e far cono-
scere al maggior numero posiibile di persone Io 
splendido e interessantissimo Gruppo delle Grigne, 
hen a ragione detto « delle Dolomiti lombarde ». 

La costruzione richiese 2 anni di lavoro ed 
una spesa complessiva di 57.000 lire, raccolte 
dalla Sezione milanese mediante un prestito fra 
i suoi soci, che vi concorsero in gran numero e 
con mirabile slancio. Collaborarono all' opera 
grandiosa con grandissimo amore e colle più as-
sidue cure : l'architetto Giulio Francesco Car-
minati, l'ingegnere Vittorio Mezzanotte, il geo- 

naetra Giuseppe Cavallotti (per la parte tecnica). 
il rag. Angelo Rossini, Antonio Rossini, il ra-
gioniere Davide Valsecchi (per la parte finan-
ziaria). l'avv. prof. Eliseo Porro (per la parte 
legale), il dott. Carlo Porta, nipote del grande 
poeta milanese, dal quale il Rifugio prende il 
nome, che cedette il terreno (30.000 mq. all'in-
circa) a condizioni assolutamente di favore e 
fece dono alla Sezione del magnifico bosco che 
fa corona al Rifugio, e che la Sezione medesima 
volle venisse chiamato col nome della defunta 
madre sua. Giulia. 

L'Edificio copre un'area di 165 mq. e si com-
pone di 25 locali, distribuiti in quattro piani nel 
modo seguente : 

Sotterraneo : Magazzeno (accessibile diretta-
mente dal piazzale. di servizio), lavanderia, can-
tina. 



IL RIFUGIO-ALBERGO CARLO PORTA 

ALLE FALDE DELLA CRIGNA MERIDIONALE. 

Da meg. Seiarealuva e C. 
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Piano terreno : Vestibolo, salone da pranzo 
(occupante una superficie di 45 mq.), cucina, 
salotto (riservato alla raccolta dei cimelii Por-
tiani), locale riservato ai soci del Club Alpino 
Italiano, locale per i portatori. 

Primo piano : Sei camere con f4 letti, due ca-
mere di servizio. 

Secondo piano : Quattro camere cori 26 cuc-
cette, due camere di servizio con 5 cuccette, un 
locale per il lavatoio, un locale per la guarda-
daroba. 

Il Rifugio è provvisto di una capace cisterna 
con filtri, alimentata dall'acqua piovana che viene 
raccolta dal tetto costruito in « eternit ». 

L'acqua per il servizio di 
lavanderia e gabinetto è fornita 
da un serbatoio di 60 me., si-
tuato al lembo inferiore del 
bosco Giulia, a 14 metri di 
elevazione sul piano del Ri-
fugio col quale è raccordato 
con tubazione in ferro. 

Il piano terreno ed il sotter-
raneo sono dotati di un im-
pianto di illuminazione a gas 
di benzina secondo il sistema 
Benoid. 

Il Gazometro è collocato in 
apposito locale, a conveniente 
distanza dell'Edificio. 

Il Rifugio è circondato da 
tre lati da vastissimi piazzali 
ai quali si accede per una mu-
lattiera che, nell'ultimo tratto, 
fu espressamente costruita dal-
la Sezione di Milano del C. A. I. 
Un comodo viottolo conduce 
in pochi minuti alla sotto-
stante fonte della Scaletta. 

Esso rimarrà aperto tutto 
l'anno, tanto nei giorni fe-
stivi, quanto nei giorni feriali, 
affidato alla custodia dell'ot-
tima famiglia Vassallo. 

La zona nella quale è costruito il Rifugio è 
troppo conosciuta dagli escursionisti ed alpinisti 
lombardi perchè abbia bisogno di una illustra-
zione : la traversata alla Grigna Settentrionale, 
la Cresta Sinigaglia, il Torrione Fiorelli, i Tor-
rioni Magnaghi, la Cresta Segantini, il sentiero 
Cecilia, costituiscono altrettante interessantis-
sime escursioni per gli alpinisti ; mentre la splen-
dida posizione del Rifugio (dominante il Lago di 
Lecco, la Valsassina e tutta la pianura lombarda, 
nonchè la cerchia delle Alpi Orobiche) lo renderà 
caro e desiderato da tutti gli amanti della mon-
tagna, dai quali la Sezione di Milano del C. A. I 
confida di vedere apprezzata l'opera sua, intesa 
alla conoscenza e allo studio di un magnifico 
Gruppo delle Alpi nostrr. 

*• La cerimonia della inaugurazione si effettuò 
felicemente e con grandissimo concorso di alpi-
nisti, ad onta che la pioggia e la nebbia impe-
dissero la vista del magnifico panorama. 

La stampa (Fraccaroli per « Il Corriere della 
Sera », Buffoni per « La Perseveranza », Galleani 
per « L'Unione », Clerici per « La Sera », Brentari  

per « L'Italia Bella », I' « Avanti », ecc., ecc.), 
era giunta al Rifugio nella notte del sabato, con 
un tempo superbo, unitamente al dott. cav. Fer-
rari° e all'ing. cav. Antonio Pestalozza, in rap-
presentanza rispettivamente del Prefetto e del 
Sindaco di Milano. 

Alle 10 della domenica, tutti i liscali del Ri-
fugio rigurgitavano di alpinisti e di visitatori. 
Avevano inviati rappresentanti il cav. Angelo 
Farisoglio per il 5° reggimento alpini, nelle per-
sone dei signori maggiore cav. Barco, capitano 
Bonistabile, tenente conte Nasalli Rocca ; le 
Sezioni di Brescia, di Como, di Lecco, di Monza, 
la nuova Sezione Briantea, la Stazione Univer- 

sitaria, lo Ski-Club di Milano, il G. L, A. S. G., 
il Touring Club, la Società AlpinistiTridentini, 
la Federazione Prealpina, la Società.Scursionisti 
Milanesi, la Società Escursionisti Lecchesi, gli 
Alpinisti Monzesi, l'Atalanta di Bergamo, I' « An-
tonio Stoppani » di Lecco, la Mediolanum Fem-
minile di Milano e l'Università Popolare di Mi-
lano. Erano pure rappresentati i Comuni di 
Laorea, di Ballabio Inferiore e Superiore e di 
Linzanico. Bellissimi telegrammi di augurio e di 
adesione vennero inviati alla Presidenza della 
Sezione Milanese dal senatore prof. Lorenzo Ca-
merano, presidente del C. A. I., dal cav. Lo-
renzo Bozano e dal conte avv. Luigi Cibrario, 
Presidenti delle Sezioni di Genova e di Torino. 

Alle 11 il Presidente della Sezione di Milano 
iniziò il discorso inaugurale, riassumendo breve-
mente la storia alpinistica della magnifica regione 
e rievocando i nomi carissimi del Sinigaglia, 
Banda, Prina, Casati, Dorn, Moraschini, che fu-
rono i primi illustratori della Grigna Meridionale 
ed ai quali è dovuta la conoscenza delle sue più 
difficili vie di accesso, divenute oggi una pa-
lestra superba della forte gioventù lombarda. 

f 
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Vna speciale parola di plauso e di riconoscenza 
ebbe per il sig. Toinaso Pedrotti. espressamente 
• venuto da Trento in rappresentanza della So-
cietà Alpinisti Tridentini. sempre sollecita nel 
dimostrare la sua solidarietà e il suo affetto ai 
fratelli d'Italia. 

Chiuse ringraziando tutti i rappresentanti per 
il loro graditissimo intervento e salutando i pic-
coli gloriosi vessilli che avevano voluto rendere 
omaggio al novello Rifugio e nei quali si riflette 
la luce di una sana e forte idealità. 

Risposero al rag. Tedeschi, portando il saluto 
e l'augurio delle rispettive Società, Pasini per 
l'Escursionisti Milanesi, G. B. Turba (un glo-
rioso veterano dell'escursionismo lombardo) per 
l'Escursionisti Lecchesi. Matarelli per la Sezione 
di Lecco del C. A. I.. dopo di che la signora 
Tedeschi, in rappresentanza della madrina signora 
Petra Carminati. assente per grave lutto dome-
stico, ruppe la t radizionale bottiglia di Champagne. 

La colazione. offerta dalla Sezione di Milano 
a tutti i rappresentanti delle Società e delle Se-
zioni del C. A. l.. riunì nella vastissima sala 
da pranzo. un'ottantina di persone. 

I discorsi che seguirono furono inspirati al 
più schietto patriottismo. Parlarono. salutati da 
vivissimi applausi. il cav. dottor Ferrali() e il 
cav. ing. Pestalozza. in nome del Prefetto e del 
Sindaco di Milano : il maggiore cav. Barco del 
50  alpini. che con nobilissime parole accennò ai 
vincoli esistenti fra il Club Alpino e l'Esercito, 
uniti nel culto fervido per la Patria nostra ; l'in-
gegnere Francesco Pugno per il Touring Club 
Italiano, lo studente Gandini per la Stazione 
Universitaria. Ving. Balbi Crespi per la Federa-
zione Prealpina e il signor Tomaso Pedrotti. che 
portò il saluto della Società Alpinisti Tridentini. 
Lo scroscio di applausi che salutò le sue pa-
triottiche parole fu la migliore espressione del 
sentimento e del pensiero degli alpinisti italiani 
per i loro fratelli tridentini. 

A tutti rispose. commosso e riconoscente, il 
Presidente della Sezione di Milano : egli chiuse 
con un saluto ed un augurio alle madri italiane, 
i cui tigli stanno combattendo in terra africana, 
per una missione di civiltà. per la gloria della 
Patria nostra ! 

Mutilo TEDESCHI. 

VARIETÀ 

Fotografie di alta montagna. 

Veniamo a conoscenza di un ;mitra importante 
serie di fotografie di alta monta;.2.na del capitano 
GIOVANNI CELEsiA di Varazze (via Arzocco, 54), 
eseguite nel corso di questa estate. 

Sono trecento esemplari circa, che ritraggono 
in gran parte. sotto aspetti nuovi, panorami. 
orizzonti noti delle belle nostre montagne della 
Valle d'Aosta, e segnatamente dei Gruppi del 
Gran Paradiso e del Monte Bianco. 

Gli originali sono in formato 13 \‘' 18. ma le 
copie in vendita (0,75 il pezzo) sono ingrandi-
menti 18 X 24 di una fattura impeccabile. talchè 
tutte o quasi si direbbero prove originali. 

L'abbiamo partitamente esaminata questa nuova 
e importante serie. 

Elegantemente presentati su cartoncini al bro-
muro, ineeeniciati da un bel bordo in bianco, 
sfilarono dinanzi ai nostri occhi ammirati i pro-
fili più puri, le nevi più immacolate delle nostre 
care conoscenze alpine. Ecco qua una maestosa. 
regale Tsanteleina vista dalla P. Bioula: un Gran 
Paradiso che mostra la sua parete Nord-Ovest. 
onninamente bianca, lungo la quale, travolti da 
impeto fulmineo, caddero pochi anni fa quattro 
valorosi alpinisti inglesi : una telefotografia della 
Grivola dalla Bioula. e la stessa con orizzonte 
più esteso, mostrante in tutta la sua altezza 
l'ardua, bella piramide. 

Ecco . un Gran San Pietro torvo, accigliato, te-
lefotografato dai casolari Invergnetax (Tersiva) ; 
una telef. della P. Fourà dalla Bioula ; un Colle 
Grand Croux, festonato di crepacci (telefot. dal 
versante di Cogne) ; e poi un'altra telef. del 
Grand Nomenon dalla Bioula ; indi una dolce 
visione di somma Alpe. un pastore in contem-
plazione della statua eretta alla Vergine sul cul-
mine della Becca di Nona ; sullo sfondo immensi 
cumuli di bambagia, su cui emergono fieri e so- 

lenni il Cervino ed il Monte Rosa. Dalla stessa 
Becca questi due colossi vennero telefotografati 
dal Celesia nella loro bellezza paurosa. terribile. 

E la sfilata di immagini continua più che mai 
interessante : ecco un Gruppo del Gran Paradiso 
da ovest. importante topograficamente per la com- 
prensione delle sue creste, delle sue ampie fiu-
mane di ghiaccio : una Tersiva solenne. dai ca-
solari dell'Invergneux : una felci*. della faccia E. 
della (ìrivola. ove son ritratti all'evidenza i suoi 
lunghissimi. enti canaloni di roccia : un'altra 
telef. riuscitissima della Roccia Viva, da nord. C'à 
appare poi una Grivola, più che mai suggestiva, 
telefotografata dalla Becca di Nona. E di questo 
Gruppo citeremo ancora tre altre vedute : una 
Becca di Montandayne da est, una Testa della 
Tribolazione da nord, un Colle dell'Erbetet visto 
dall'omonimo ghiacciaio. 

Non meno allettatrice è la serie della Catena 
del Monte Bianco : i tesori di bellezze racchiusi 
in questa magica regione delle nostre Alpi sono 
resi all'evidenza e col massimo buon misto dal 
capitano Celesia. Ecco una telef. dell'Aiguille 
Noire de Pétéret. oltremodo fantastica, vertigi-
nosa ; un'altra telef. dell'Aiguille des Glaciers 
mostrante la sua cupa. lacerata parete orientale : 
un'altra il cocuzzolo supremo del Mont-Blanc du 

telefotografato da nord : e poi un'A iguille 
de la Brenva pure da nord, resa in modo assai 
efficace . nonostante che sia schiacciata dalle 
moli opprimenti dell'Aiguille Bianche e del Monte 
Bianco : ecco un artistico Colle del Gigante, 
dalle luci velate. vaporose nell'orizzonte lontano. 
Un'altra Aiguille des Glaciers ci appare cinta in 
basso dal scintillante diadema delle nostre Alpi 
(presa da sotto il M. Fortin) ; pure dal,M. Fortin : 
una telef. 	 de Trélatéte, un'altra del 
Colle di Miage, e poi un M. Bianco imponente, 
ciclopico, colla sua degna coorte posta allato dei 
Ghiacciai di Fresnay e del Brouillard, del quale 
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ultimo contempliamo in altra veduta la telefot. 
della sua porzione superiore, travagliata di ere-
paccie di nervature complieatissime. 

Continuiamo nella rassegna. sfogliando avida-
monte le pagine dell'album. 

Dal M. Saxe il Celesia diresse il suo obbiettivo 
sul Gruppo della Grande Rochère, bellissimo ; un 
altro quadretto delizioso contempliamo nella ve-
duta del Colle di Rocheffirt, con effetto magico 
di luci delicatissime, vicine e lontane. 

Pure dal M. Sa xe menzilmiamo le seguenti te- 
lefot.: Aiguille de Bionnassay, Motti Mandit. 
Colle della Tour Ronde e Mont Blanc du Taciti : 
appaiono evidenti in un angolo di questa veduta, 
pel forte ingrandimento, il Rifugio Torino e il 
Rifugio superiore al Colle del Gigante ; cero 
un'altra Aiguille Noire de Pétéret, colle Dame( 
Anglaises. vicinissime. che par quasi di toccarle : 
e poi una Val Ferrei dolce. idillica. racchiusa in 
grembo alle falde protettrici dell'immane catena 
Ilei monti m)vrastanti. 

Menzioniamo pure le due telefot. prese dalla 
vetta del Grand Flambeaux 	 du Midi e 

du Plan, e infine le quattro telefot. 
prese dalla base del Dente del «igante sulla ca-
lotta del Monte Bianco, sul Mont Mandit, snl-
l'Aiguille Bianche de Pétéret e sui due più alti 
culmini delle firandes-Jorasses. 

Raccomandiamo vivamente questa nuova serie 
del Celesia. come la precedente (ve(ii « Rivista 

». 1911. pag. Il) agli studio.; e ai dilet-
tanti collezionisti. 

Staffa antericre per ski 

adattabile a qualunque calzatura. 

Conosciamo fra quelli proposti ed in uso, tre 
tipi di staffe adattabili, da ski 	: 

a) il modello di Beauclair, a tre dimen-
sioni. provveduto di due viti, che agiscono in 
alcuni fori praticati nel legno ed alla base delle 
staffe metalliche ; 

b) il modello del capitano Rivas, che 
richiede anch'esso la foratura in senso perpen-
dicolare allo ski, per dar posto ad una vite di 
ferro che deve fissare ed irrigidire le due parti 
della staffa : 

e) il modello del capitano Bernard, troppo 
complicato e delicato per essere veramente pra-
tico, e richiedente esso pure un sistema di viti. 

Nessuno di questi tipi riteniamo possa rispon-
dere convenientemente al requisito essenziale 
che devono avere le staffe anteriori dello ski, di 
adattarsi facilmente, in modo perfetto e con ra-
pidità — anche sopra un campo di neve, anche 
gelate, o durante una ricognizione, ecc. — ad 
ogni larghezza di calzatura ; infatti nei tre mo-
delli ricordati si richiede sempre l'uso e la ma-
novra, non sempre facile nè sollecita, di uno 
strumento per svitare e riavvitare le viti.  che 
fan parte del sistema. 

Quando si pensi all'utilità che le staffe ante-
riori (machiìires de direction), regolabili, possono 
avere per gli shiatori militari (che si trovano 

1) Guide ded skieur.— Commandant O. BERNARD, ancieu 
capitaine directeur de 	de ski de Brianen. 

spesso nella circostanza di usare gli ski appar-
tenenti a qualche compagno), o per i membri di 
una famiglia. per gli albergatori di stazioni al-
pine invernali. per gli Ski-Clubs, per i noleg-
giatori. ecc.. non si può a meno di applaudire 
ai tentativi <li risolvere il problema in modo 
pratico e protittevole. Il sistema che ci presenta 
il nostro socio milanese cav. Vittorio Anghileri, 

ci sembra consigliabile sotto parecchi rapporti,. 
e per il fatto che non richiede nè forature del 
legno, oltre alla solita cavità rettangolare. pra-
ticata nello spessore dello ski per ricevere la 
staffa anteriore, nè tanto meno l'uso delle viti ; 
noi l'abbiamo provato con esito soddisfacente e 
l'indichiamo agli interessati. 
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La staffa metallica anteriore. che ordinaria-
mente si compone di un pezzo solo, è nel mo-
dello Anghileri divisa in due parti, che comba-
ciano fra loro perfettamente a sega e che si 
spostano lateralmente in modo da potersi adattare 
a qualunque calzatura, senza essere levate dallo 
ski ; le due parti si rendono sicure e rigide per 
mezzo di una piccola spina di ferro (A B a b 
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della fig. 2), che si applica e si toglie con tutta 
facilità. anche quando vi aderisce un po' di neve 
gelata. All'aspetto, questa staffa non presenta 
particolarità in confronto delle solite ; essa è al-
logata nella consueta cavità rettangolare dello 
ski (A B C D della fig. 2), che viene però oppor-
tunamente foderata di sottile lamiera di ferro 
stagnata. Nelle fenditure T IT X Z. per mezzo di 
anelli metallici, è adattabile qualunque attacco 
a cinghia (Huitfeldt, ecc.) mentre nelle fenditure 
RSrs delle alette laterali passa la solita cinghia 
per le dita. 

La racchetta da neve. 
Gli alpigiani da tempo remoto usano le rac-

chette più o meno rozzamente foggiate ; ce ne 
sono di quelle costituite da un'assicella, altre 
con cerchi nei quali passa una corda, ne abbiamo 
viste anche fabbricate con tela metallica. I fab-
bricanti di attrezzi alpini migliorarono la lavo-
razione, presentarono anche tipi speciali simili 
alla racchetta del tennis, o connubi di racchetta 
e ski, ma sempre seguendo concetti empirici. 

L'importanza che ha la racchetta è nota a 
chiunque batte la montagna d'inverno. 

E' però utile mettere in evidenza alcuni gravi 
inconvenienti ai quali ha dato luogo. Come ognun 
sa. la racchetta è legata alla scarpa per mezzo 
di una correggia di filo la quale, attraversando 
alcuni anelli fissati alla racchetta e passando 
sopra il tomaio della scarpa, viene tesa e poi 
allacciata con una fibbia qualunque. In certi 
casi e più sovente di quel che non si creda, ac-
cade che la correggia bagnandosi si restringe o 
si indurisce col gelo : se non si avverte subito 
la pressione, questa ostacola la circolazione del 

esangue e a lungo andare si può provocare una 
congelazione come accadde p. es. alla spedizione 
Borghese sull'Adamello e l'anno scorso ai sol-
dati alpini. 

Nelle spedizioni alpine invernali , incidenti  

meno gravi che possono però compromettere o 
rendere difficile il compimento di un'ascensione 
si avverano facilmente. 

In un tentativo (l'ascensione invernale al Ber-
nina. ho dovuto tagliare col coltello la correggia 
gelata della racchetta che non si poteva slacciare 
e naturalmente le racchette rimasero inservibili 
per tutto il resto dell'ascensione. Molti si saranno 
trovati in condizione di doversele levare per su-
perare delle rocce e sprecare molto tempo per 
slacciare le fibbie e ancor più per rimettere in 
setruito le racchette. Moltissimi di questi incidenti 
sono accaduti e accadono tuttora, e appunto 
perciò la S. U. C. A. I. ha fatto in questi ultimi 
inverni numerose prove per stabilire un tipo di 
racchetta razionale, che ovviasse ai sopra citati 
inconvenienti. 

Il tipo che ha adottato è costituito da un 
ovale di legno di frassino a sezione speciale e 
cioè : il margine superiore è assottigliato in modo 
da ridurre al minimo la quantità di neve che 
vi si può fermare nel sollevamento del piede, 
diminuendo così il consumo di energie, che oc-
corrono per progredire. Le corde che passano 
attraverso l' ovale costituendo una specie di 
staccio sono di ftl di refe paraffinato in modo 
che non possono assorbire molta acqua coope-
rando così a tener leggere le racchette. L'at-
tacco rappresenta poi una vera innovazione : la 
correggia di filo venne sostituita da una cor-
reggia di pelo di cammello il quale assorbendo 
poca umidità, non riesce a indurirsi col gelo e 
non si restringe ovviando i pericolosi inconve-
nienti sopracitati. La correggia poi fissa la scarpa 
alla racchetta con un passante in punta che si 
regola una volta tanto, e con un altro passante 
al collo del piede che si fissa con una molla si-
mile a quella dell'attacco degli ski, combinata a 
un gancio speciale di guisa che anche con le 
mani intirizzite si calza o si leva la racchetta 
con la massima facilità. Questo tipo di racchetta 
è brevettato. 	 Sucoinil8. 

PERSONALIA 

EtnitiRDO WHYMPER, morto a Chamonix il 
15 settembre 1911, era tiglio d'un celebre aqua-
rellista, ed Egli stesso, fino alla metà della sua 
vita, esercitò con cospicua abilità la professione 
d'incisore artistico in legno. 

La sua prima visita alle Alpi fu, nel 1860, in 
occasione di una commissione d'illustrare le mon-
tagne del Delfinato. 

Non tardò a svilupparsi nell'animo suo quella 
passione, quell'entusiamo per i monti e per l'al- 
pinismo, che, uniti alle sue qualità fisiche ed 
intellettuali, lo resero presto uno dei più emi-
nenti fra alpinisti di quel periodo eroico pei 
conquistatori della montagna. 

Fu nel 1860 che egli conquistò il Pelvoux (« my 
first love », come lo chiama nel « Scrambles »), 
e dal 1860 al 1865 fece molte ascensioni di picchi 
vergini nel Delflnato, nelle Alpi Pennine e nel 
gruppo del Monte Bianco, fra i quali possiamo 
citare la Barre des Écrins, la Dent Bianche, 
l'Aiguille Verte ed il Mont Dolent. 

Ma già nel 1861, l'uomo e la montagna. Whymper 
ed il Cervino, furono in presenza l'uno dell'altro, 
e principiarono il loro duello. 

Non occorre descrivere la lunga lotta, la vit-
toria ed il disastro, perchè le pagine affascinanti 
di Guido Rey li hanno già resi ben noti agli 
italiani, come è noto pure agli inglesi il gene-
roso apprezzamento di Whymper da parte di 
quell'autore. 

Dopo il 1865, Whymper non tornò più per 
molti anni nelle Alpi, ma fece viaggi d'esplora-
zione in altre catene montuose. Nel 1867 e nel 
1872 visitò la Groenlandia, per studiare le con-
dizioni del ghiaccio artico. 

Nel 1880 fu nelle Ande dell'Equador, coll'idea 
di esaminare gli effetti della diminuita pressione 
barometrica sull'organismo umano. Durante que-
sto viaggio fece due ascensioni al Chimborazo, 
alto 20,800 piedi inglesi, e passò una notte sul 
Cotopaxi all'altezza di 19,000 piedi. Pubblicati, 
nel 1892, i risultati di questo viaggio, gli fu 
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conferita la medaglia d'oro della Società Geo-
grafica di Londra. Era pure cavaliere di San 
Maurizio e Lazzaro. 

Egli visitò inoltre il Caucaso e le Montagne 
Rocciose del Canadà. 

Quando si diresse di nuovo verso le Alpi, era 
già avanzato d'età, e non intraprese più escur-
sioni serie in quella catena, ma pubblicò due 
eccellenti guide (« Zermatt ed il Cervino », « Cha-
monix ed il Monte Bianco»), ed ogni anno Poi 
si recava a Zermatt ed a Chamonix 
per aggiornare e correggere queste 
guide. 

Forse la più celebre delle sue 
opere è il « Seranables amongst the 
Alpes », libro affascinante, (l'un va-
lore letterario considerevole, e d'un 
interesse che si mantiene alto dalla 
prima all'ultima pagina. 

Colla sua morte, all'età di 7 anni, 
noi alpinisti abbiamo perduto un 
gran maestro, la scienza e la lette-
ratura un discepolo illustre, e l'In-
ghilterra un figlio, che per coraggio 
e perseveranza si potrà uguagliare, 
ma non superare. 

Il destino gli fu benevolo nel per-
mettergli di morire vicino ai monti 
che Egli ha tanto amato. 

J. E. C. E.crox. 

* * 
Alle notizie biografiche clic l'e-

gregio consocio sig. Eaton ha voluto 
;gentilmente trasmetterci , crediamo 
opportuno fare seguire qualche nota 
ancora, che serva a dimostrare la viva 
partecipazione che l'illustre estinto 
prese alla vita ed alle cose del C. A. I.. 
ed il vivo amore per le Alpi nostre, 
non mai indebolitosi nel lungo an-
dare d'anni. 

Dopo avere compiuta l'ascensione 
delle Grandes Jorasses nel 1865, scri-
veva al nostro Club una lettera dal 
Breuil, in data 9 luglio, descrivendo 
i vari passaggi superati ed espo-
nendo chiaramente lo svolgersi del-
l'itinerario e l'orario della salita. Nello 
stesso anno, mandava ancora una let-
tera da Interlaken. datata 26 luglio, 
in cui faceva una minuta relazione 
della catastrofe succeduta al Cervino 
nel ritorno dalla prima ascensione a quella su-
perba cima, nell'intendimento di rettificare alcune 
versioni non rispondenti a verità, date dai gior-
nali di quei tempi. L'una e l'altra vennero pub-
blicate nel le fascicolo del « Boll. del C. A. I. » 
dell'anno 1865. 

Altra relazione veniva pubblicata nello stesso 
volume (fascicolo 2°) trattante la la traversata 
del Col du Talèfre. 

Nel maggio del 1872, Whymper scriveva al 
Budden, presidente della Sezione d'Aosta, una 
lettera piena d'entusiasmo pei nostri monti e 
tale scritto viene conservato nel N° 21 del nostro 
« Bollettino » di tale anno. Quattro anni più 
tardi, un'altra sua lettera, recante la relazioni  

dell' ascensione al Grand Tournalin, trovava 
posto nelle nostre pubblicazioni. 

Finalmente, nel 1880, Whymper mandavl dalla 
lontanissima Quito, relazione delle sue salite 
famose al Chimborazo, al Corazon, alla Singho-
lagna e all'Antisana e tali notizie venivano pub-
blicate nel Na 42 del « Bollettino ». 

Pei meriti speciali creatisi colle numerose 
ascensioni, coi volumi e con ie guide pubblicate, 
al C. A. 1., in occasione dell'Assemblea ordinaria 

del 28 dicembre 1876, veniva acclamato ad una-
nimità Socio onorario del Club, onorificenza di 
cui si tenne sempre molto lusingato. 	n*. 1. 

Carriera alpinistica di E. Whymper. 
1860. — Prima visita alle Alpi : piccole escursioni 

nella Svizzera (Oberland Bernese , Zermatt, 
Chamonix) ; Colle di Valcournera, da Bionaz 
a Valtournanche (prima salita di ghiacciaio) ; 
visita di Crissolo e passaggio del Colle del 
Colour del Porco (ai piedi del Viso) da Crissolo 
a Abriès ; visita di Briancon, del Col du Lau-
taret e di Grenoble ; visita (agosto) della Val-
louise, allo scopo d'illustrare l'ascensione del 
Polvcrux di l3onney od Hawkshaw. 
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1861. — 	agosto : tentativo al Pelvoux ; 6 id. : 
2a ascensione (la 1 a  fu fatta (la Victor Pu!seux 
nel 1848) del punto culminante (Pointe Puiseux) 
del Pelvoux dal Vallone di Celsenière ; Abriès, 
e tentativo al M. Viso ; Saint - Véran , Col 
d'I zouard, Brianyon, 31oncenisio. 

1862. — Luglio: cinque tentativi al Cervino dal 
versante italiano ; Colle del Teodulo ; ascen-
sione del M. Rosa ; 4 agosto : a Vallouise. 

1863. — Agosto : Cimes Blanches ; Breuiljoch 
(variante del Teodulo) ; Col de Valpelline : 
tentativo alla Dent d•Hérens, del Grand Tour-
nalin (più tardi detto Pizzo Whymper) ; altro 
tentativo al Cervino dal versante italiano. 

1864. — Con A. W. Moore e H. Walker e le 
guide Michel Croz e Chr. Almer, 21 giugno : 
P trar. turistica del Col des Aiguilles d'Arves ; 
22 id. : P ase. dell'Aiguille N. de la Saussaz ; 
23 id. : /a  trar. della 131.èche de la Meije ; 
25 id. : P ase. degli Ecrins ; 27 id. : 13  /l'UV. 
del Col de la Pilatte ; 29 id. : Col du 
30 id. : Col des Enc,ombres. 

Con A. Adams-Reilly e Michel Croz, H. 
Charlet e M. Payot, 7 luglio : P trar. del Col 
de Triolet ; 9 id. : P asc. del M. Dolent : 
12 id.: P ase. dell'Aiguille de Trélatéle ; 
15 id. : .P ase. dell'Aiguille d'Argentière. 

Con Moore e Almer e M. Croz. 18 luglio : 
P trar. del Colle di Moming (Zermatt). 

1865. — Con Chr. Almer, M. Croz e F. Biener, 
14 giugno : Petersgrat : 16 id. : Col du Grand 
Cornier ; 17 id. : 	ase. della Dent Bianche : 

18-19 id. : Col d'Hérens ; 20 id. : Theodulhorn; 
21 id. : tentativo al Cervino, versante SE. ; 
21 id. : la  1181'. della Punta Ovest delle Grandes 
.lorasses ; 26 id.: P Irae. del Col du M. Dolent : 
:t luglio : P frar. del Col du Talèfre ; 6 id.: 
la  use. della Ruinette e Col d'Oren : 7 id. : 
Colle di Valcournera. (.Almer e Biener lo la-
sciano a Valtournanche ed egli resta solo con 
M. Croz) ; 14 id. : 1' 08e. del Cervino (salen-
dovi dal versante Svizzero) con C. Hudson, 
D. Hadow e Lord Fr. Douglas, M. Croz e i 
due Thaugwalder , padre e figlio. Accidente 
nella discesa. 

1866. — Con F. Biener, 3 agosto : P ase. della 
The de Valpelline e Col de Valpelline; 8 id. : 
Col de Valpelline e ritorno a Zermatt. 

1867. — Visita alla Groenlandia. 
1869. — Visita al Dellinato (senza dubbio 

scopo di fare disegni). 
1871. — Pubblicazione della sua celebre opera 

Scrambles amongst the Alps ». 
1872. — Seconda visita alla Groenlandia. 
1874. — 21 agosto : ascensione del Cervino. 
1879-1880. — Viaggi nelle Ande : /a  e 2a fisu. 

del Chimborazo e le arse. del Corazon, della 
Singholagna e dell'Antisana. 

1893. — Whymper passa tre notti sulla vetta 
del M. Bianco. 

1901-1905. — Viaggi nelle Montagne del Canadà. 
ma nessuna ascensione. 

W. A. 13. Coom nt ■ E 
(Socio onorario del C. A. 1.). 
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LETTERATURA ED ARTE 
e 

Tancredi Tibaldi : Voilldes Valdotaines illustrées. 
Turino, Tip. Manca 1912. 

» C'est vraiment un beati livre », mi diceva, 
parlandomi di questa pubblicazione, Henry Cor-
revon il geniale scrittore e presidente del Club 
Alpino di Ginevra, e soggiungeva : « Tibaldi écri t 
à merveille le franyais ». 

Ad una lode così completa fatta da persona 
tanto :-Iptorevole non credo il caso di aggiungere 
altro. I numerosi alpinisti che frequentano la 
valle dovrebbero leggere il libro se vogliono com-
prendere Io spirito dei valdostani ; ed altrettanto 
dovrebbero fare gli amici di cose belle, di episodi 
delicati ed esileranti, di motti di spirito, di de-
scrizioni vivaci. Gli studiosi degli usi e delle 
tradizioni del popolo vi troverebbero poi ricca 
materia di studio. 

Sono quindici bozzetti che ci fanno rivivere 
buona parte del secolo scorso, dipingendoci la 
vita vera del popolo Valdostano quale l'autore 
ebbe occasione di vederla e sentirla durante la 
sua giovinezza. Sono scherzi birboni di studenti 
e di montanari, frizzi pungenti e geniali trovate, 
ingenuità sconfinate, leggende di santi, di dia-
voli e di dragoni, di alberi, di campane e di 
grotte ; curiosi ricordi storici, quali l'uccisione 
dell'ultimo orso in Val d'Aosta, pitture toccanti 
di abitudini montanine quali la « Melopea della 
messa di mezza notte a Cbatillon. o l'affetto  

sconfinato per la vecchia statua a SI. Christophe. 
e persino rievocazioni di costumanze alla Cine 
del secolo xvu ». Sono proverbi e sentenze, so-
prannomi e superstizioni. canti e (letti popolari 
che svelano l'anima mite del popolo Valdostano 
e la fanno amare ed ammirare come l'ama for-
temente e l'ammira dal fondo del cuore Tancredi 
Tibaldi. 	 LINO "ST ACCAR!. 

The Central Alps. Part II. — By the late 
John Ball. A nem edition. — London 1911, pa-
gine xx. 432 ; una carta d'assieme e nove car-
tine speciali. 

Sotto il patrocini() dell'A. C. e la direzione edi-
toriale di George Broke è uscito questo nuovo 
rifacimento dell'antica guida di Ball, concernente 
le Alpi Centrali. comprese fra il Rodano ed il 
Reno da una parte, l'Adige dall'altra, e a S. del-
l'Ariberg. Questo volume fa seguito alla parte 
prima, pubblicata pochi anni sono, comprendente 
le Alpi Svizzere a N. delle valli del Rodano e 
del Reno. 

La veste tipografica del testo è quanto meglio 
si può desiderare di simpatico e perfetto. Tutta 
la zona è divisa in 12 distretti ben individuati 
dalle maggiori valli clic ne segnano i limiti, e 
ciascuno è trattato a sè da tino o più Autori, e 
fra questi vediamo molti nomi ben noti dell'al-
pinismo inglese. 



r - - 

373 RIVISTA DEI, CLUB ALPINO ITALIANO 

Il volume mantiene, pur nelle differenze fra i 
'vari autori, caratteristiche speciali. L'alpinista 
non può sperare di trarvi vantaggi nella esecu-
zione del suo programma. inquantochè non visi 
trovano che dettagli assai scarsi, e talvolta ogni 
indicazione alpinistica manca, sopraffatta da no-
tizie (li ordine generale ; nè le varie montagne 
hanno trattazione proporzionale e neppure fra 
le vie di salita sono indicate tutte le principali, 
mentre per contro si notano cenni speciali per 
imprese difficili o raramente compiute : le indi-
cazioni turistiche per le valli sono esse pure 
incomplete, pur essendovene delle molto interes-
santi. In altre parole il libro dà le idee per una 
corsa attraverso la zona, riferendo una buona 
messe di notizie e di impressioni : cosicchè potrà 
rendere servizi nella prima indagine su una re-
gione i) nella prima fase di preparazione di una 
campagna alpinistica o turistica, più che nella 
esecuzione di piani maturati. 

Non è perciò il caso di entrare in dettagli o 
di voler lamentare manchevolezze ; le notizie 
date sono per lo più esatte, ma all'esame non 
si può far a meno di notare quasi un contrasto 
fra l'ordinamento generale e la veste, entrambi 
accuratissimi. e lo svolgimento che invece è 
assai vario. Certamente vi si notano giudizi e 
notizie che testimoniano del valore e dell'accu-
ratezza degli scrittori. E' però a lamentare il 
nessun conto in cui nel testo furono tenute pub-
blicazioni italiane, anche recenti ; e citerò le ul-
time guide della Alta Val Camonica del dot-
tor Onecchi, e della Val (irosina di Corti e Laeng, 
che pur figurano nell'elenco bibliografico. 

Le cartine speciali sono molto ricche di nomi 
e di cifre : il sistema però di rappresentare il 
rilievo orografico con le sole diversità di tinta, 
sia pure con l'aiuto di qualche curva di livello 
sembra pur sempre a me insufficiente a dare un 
concetto buono della struttura di una regione : 
necessita che le linee che più determinano il ri-
lievo, e cioè quelle di cresta. abbiano una indi-
cazione precisata. 

Vi si notano poi parecchie imprecisioni ed er-
rori ; e per citare qualche esempio : cosa sta a 
fare l'indicazione di Langensee per la porzione del 
Lago Maggiore che fa parte del Canton Ticino? 

Sono segnate [nella cartina XI] la Capanna 
Maria del Disgrazia, distrutta, e quelle di Pai-
nale e Cornarossa, abbandonate, ed è dimenti-
cato il Rifugio Cederna. Il Passo Tempesta è se-
gnato con errore; esso attraversa il Monte Spon-
(lascia, non serve di comunicazione fra il bacino 
di Campagneda e il Passo di Canciano. 

Non esiste un passo valicabile che dalla base 
della cresta Ovest del Pizzo Verona permetta di 
passare dall'alta Vedretta di Palù alla bassa di 
Fellaria. L'itinerario che dal Rifugio Marinelli 
sale alla Vedretta di Scerscen superiore è segnato 
impropriamente ad Occidente invece che ad Oriente 
del costolone che porta la quota 3083 sulla carta 
I. G. M. I. e 3063 sulla Siegfried. Pure è da 
considerarsi improprio. perchè troppe poche volte 
seguibile e perché pericoloso, l'unico tracciato 
indicato per la Forcola di Cresta Glizza dalla 
Valle del Morteratsch attraverso il Lahyrintli. 
Anche le indicazioni per il Rifugio Marinelli 
dalla Bocchetta delle Forbici sono, sulla carta.  

sbagliate, come segnate a valle della lingua 
della Vedretta di Caspoggio verso la prima co-
lata della Vedretta di Scerscen superiore. 

Il nome di Zufall è da riservarsi alla cima che 
sta a NE. della nota e più alta vetta del Cevedale, 
nome questo che ha tutti i diritti di priorità per 
essere mantenuto ; ed altrettanto dicasi del Passo 
del Cevedale la cui dizione, rispondente a norme 
sicure, era usata pure dagli scrittori tedeschi 
prima della introduzione più recente e perciò 
non accettabile di Langenfernerjoch. Non si com-
prende questa infiltrazione tedesca nel libro, e 
specie fuori dei territori dove, nè ufficialmente 
nè per uso, si parli la lingua tedesca (V. fra i 
molti esempi Dosdèh a te, Passo Confinale oder 
R.,-vano !! i. Notevoli lacune sono nella cartina XIII 
dove è dimenticata la Punta di Scais, seconda 
per altezza e prima per importanza alpinistica 
del distretto : dimenticati pure il Recastello, lo 
Strinato. il Costone. vette cospicue delle quali 
la prima è assai nota. 

Nel testo sono (legni di menzione l'elenco delle 
carte, delle guide e dei rifugi interessanti la 
zona, e le indicazioni per gli alberghi unite al- 
l'indice delle località. 	ALFREDO CORTI. 

F. Sacco : Cenni di Geologia applicata salritp. 
pennino meridionale. (« Giornale di Geologia pra-
tica ». VIII, Perugia. 1910). 

Questa nota rappresenta quasi un'appendice, 
di Geologia economica, del lavoro geologico pub-
blicato contemporaneamente dallo stesso Autore 
sopra l'Appennino meridionale. In tale nota sono 
passati in rivista i diversi terreni, dal Trias al 
Quaternario, indicando di ciascuno i caratteri 
orografici, idrologici, geoagrologici, ecc. nonchè 
i materiali da costruzione, da ornamentazione, ecce 
E' specialmente interessante il contrasto orogra-
fico (colle annesse conseguenze di vario ordine) 
tra l'Eocene calcareo o arenaceo e quello argil-
loso, tra il Pliocene inferiore luminoso a quello 
superiore arenaceo-conglomeratico, tra le diverse 
qualità di formazioni plistoceniche, e special-
mente l'immenso beneficio prodotto dai fertili 
depositi vulcanici che trasformarono estesissime 
regioni napoletane in ciò che fu giustai2ente ap- 
pellata Campania fe 1 ire'. 	 n,. 1. 

Sacco F.: L'Appennino settentrionale e centrale 
(Cosmos di G. Cora. serie tt', vol. XIII, 1909), 
con una carta geotettonica. 

L'Autore, che dal 1884 al 1907 ha fatto il rile-
vamento geologico dell'Appennino dapprima della 
zona settentrionale e poi della centrale, pubblican-
done i risultati in una serie di lavori accompagnati 
da carte geologiche al 25.000. al 50.000 ed al 
100.000 secondo l'importanza della regione, com-
pendiando poi tali studi in una grande opera ge-
nerale « L'Appennino settentrionale e centrale. 
1904 » accompagnata da una carta geologica al 
500.000, ha riassunto ancor più sinteticamente 
tale lavoro per il Cosmos. In essa, dopo essere 
passate rapidamente in esame le svariate e nume-
rose formazioni geologiche costituenti la catena 
appenninica dal Primario al Quaternario, vengono 
successivamente indicati i rapporti che esistono 
tra la costituzione geologica prima descritta e 
la forma del terreno (Geoworroiogiu). la distri- 
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buzione sotterranea delle acque , (:eoiflrologia). 
lo sviluppo e la distribuzione dell'uomo ..toitro-
poge.grofiaj, la viabilità Geoodo/ogio). l'Agri-
coltura (Geoogroiogiir ed i numerosi quanto 
varii materiali utili che si possono ricavare dai 
diversi terreni • Geologia economica). 

A questo sunto è connessa una tavola che 
rappresenta lo schizzo geotettonico dell'Appen-
nino, dove sono segnate le linee di anticlinale 
cioè di corrugamenti positivi che fecero emergere 
la catena appenninica. 

ATTI E COMUNICATI UFFICIALI 
DELLA SEDE CENTR 11,E DEL CLUB ALPINO ITALIANO 

Disposizioni pel BOLLETTINO 1912. 

Si partecipa ai signori Soci che il Consiglio 
Direttivo ha deliberato di pubblicare un Vo-
lume del Bollettino del C. i. L Tale Volume 
dovrà però essere limitato ad un centinaio di 
pagine essendosi stabilito di pubblicare pure 
l'indice della Rivista Mensile per l'ultimo 

ventennio. Il termine per la presentazione 
degli articoli da inserirsi nel w  Bollettino - 
fissato a tutto il prossimo mese di febbraio ; 
gli articoli verranno prescelti dall'apposita 
Commissione delle pubblicazioni. 

Il Presidente L. CAMERANO. 

CRONACA DELLE SEZIONI DEL C. A. I. 

Sezione di Torino. 	Elenco Escursioni sociali 
pel 1912. 

21 gennaio. — VALLE DEI. CHISONE : Pincrolo, 
Pinasca . Colletto del Sap . Monte Cuceetto 
m. 1693. — Direttori : Dellavalle Aldo, Tosto 
Giovanni, Re Cipriano. 

11 febbraio. — VALLE DELL'ORCO : Pont Cana-
rese, Punta Arbella m. 1878. — Direttori : 
Bonini Edmo, Ferreri Eugenio, Quartara Ettore. 

3 marzo. — VALLE DEL TESSO: Lanzo, Coassolo, 
"tocca Rubat m. 1442. — Gita sroiastica. -
Direttori : A in brosio Enrico, Bocci! i Mario. Soldati 
prof. Benedetto, Voglino prof. Pietro. 

24 marzo. — VALLE DI SI'SA : Condove, Colle 
del Colombardo m. 1888, Tomba di Matolda 
m. 2080. — Direttori : Ambrosio Ettore, Begey 
Ernesto, Bonini Edmo. 

14 aprile. -- VALLE DEL CHISONE : Pinerolo, 
San GrtSo, Rocca Cotello m. 1035, Ponte San 
Germano Chisone. Pinerolo. — Gita scolastica. 
— Direttori : Ferreri Eugenio, Re Cipriano, 
Soldati prof. Benedetto, Voglino prof. Pietro. 

21 aprile. -- VALLE DEL PELLICE : Torre Pellice, 
Colletto di Sele, Vandalino m. 2121. -- Direttori : 
Ambrosio Ettore, Arrigo Felice, Quartara Ettore. 

5 maggio. — VALLE DELLA GERMANASCA : Pine-
rolo, Perosa, Perrero, Punta Muret o Midi 
m. 2'210. — Direttori: Barelli Mario. Boyer Al-
berto, Tedeschi Mario. 

2(i maggio. — V 11,1,1 D.  ALA E DI V I i : retiSitleit(), 
Vallone del Giardino, Rocca Moross m. 2193. 
Colle Pían 	Tornetti. Viù. — Direttori : 
Begey Ernesto, Borelli Gelido. Rustico 1,e.amIro. 

16 giugno. -- ALTA V 11,LE DELL t DOlt I i i ni l : 
Oulx. Colle Desertes, Punta Clotesse in. 2571. 
Beaulard. 	Direttori ::Ambrosio Mario, Tedeschi 
Mario, Viglino Pompeo. 

'29-30 giugno. • 	VALLE 1). AVAS : S. Vincerli. 
Colle Joux m. 1638 , Antagnod , (;hami)oloc, 
Corno Bussola tti. 3023, 13rtisson, Verte-. 

Gita scolastica. 	Direttori: Ambrosio Enrico. 
Bustico Leandro, Soldati prof. Benedetto, Vo-
glino prof. Pietro. 

14-15-16-17 luglio. — VALLI DI VIC- . DELL'ARC 
E DI SUSA : Usseglio, Malciaussia, Rifugio Pons 
d'Armour tu. 2700 e', Colle della Resta, Rocca-
melone m. :1537. Colle di Ribon. Alpi Arselle, 
Punta Charbonel In. 3760, Bessans, Moncenisio, 
Susa. — l'or/mi/e : dal Roccamelone per Casa 
d'Asti discesa a Susa. — Direttori : Borelli Guido, 
Cibrario Luigi. Ferreri Eugenio, Hess Adolfo. 

20 ottobre. -- VALLI DELLA DORA BALTE.1 
DEI. BIELLESE : Borgofranco, Andrete, Colma di 
Mombarone m. 2372, Santuario di Draglia, 
Biella. — Direttori : Ambrosio Ettore. Borelli 
Lorenzo, Dellavalle Aldo. 

24 novembre. — PREALPI PINEROLESI : Fros-
sasco, Tre Denti di Cumiana in. 1343, Cutniana. 
Direttori: Boyer Alberto, Bustico Leandro, Tosto 
Giovanni. 

Sezione di Vicenza, — Nel giorno 12 dicembre 
191 t venne tenuta l'Assemblea dei Soci per l'ap-
provazione del Conto consuntivo 1911 e del pre-
ventivo 1912. Si procedette anche alla rinnova-
zione delle cariche sociali, riuscendo eletti alcuni 
nuovi elementi, che certo colla loro giovanile 
attività, daranno nuovo impulso alla vita della 
Sezione : Presidente: Colleoni senatore Guardino 
- Vice-Presidente: Crosara prof. Adolfo - Se-
grclario: Balocchi doti. Antonio - Cm/sii/Neri: 
Cenzatti doti. Camillo, Cita dott. Alessandro, 
Dal Molin dott. Gio. Batta, Da Schio doti. co. 
Giovanni, Lioy noh. Leopoldo, Pocaterra Giu-
seppe. Raschi Girolamo, Sartori dott. Paolo, 
'Pretti doti. Luigi Federico. 

Sezione di Como. — Premio Luigi Briosobi. — 
il 1`SpOr180 della Commissione incaricata d'asse-
gnare quesito premio suddiviso fra la Sezione di 
Monza e la Sezione di Conto è stato accolto con 
viva compiacenza. 
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La Sezione di Conio mentre ringrazia pubbli-
camente il donatore e la Commissione che si pro-
nunciò a lei favorevole si ripromette di perse-
verare nel lavoro in tutte le geniali differenti 
manifestazioni dell'alpinismo, alimentando nella 
gioventù l'amore per la montagna. 

Seguirà di pari passo le utili feconde inizia-
tive del socio rag. G. De-Col, presidente della 
sezione di educazione fisica presso la Pro-Coltura 
Popolare nulla trascurando per raggiungere lo 
scopo. 	Il delegato: Rag. G. (ORLI t. 

Sezione di Monza. Stazione Universitaria. -
Concorsi Accampamento 1910: 

I° CoNconso. - Tema : Impressioni sul-
l'Accampamento. — Giuria : Dott. Mario Arano 
- Avv. Giuseppe Garrone - Avv. Guido Operti. 

P premio: Lire 25 in equipaggiamento Sucai 
offerto dal Consiglio di Torino. Vennero asse-
gnate ad Enrico Robutti dell'Università di Torino 
pel lavoro « Impressioni di Accampamento », 
pubblicate sulla « Stampa Sportiva » del 9 ot-
tobre 1910. 

2* premio: Sacco Sarai offerto dalla Ditta 
Baumann e Lederer di Milano, assegnato a Mario 
Scassaro dell'Università di Genova pel lavoro 
« Tendo/m/i », pubblicato sulla « Rivista Valse-
siana » di ottobre 1910. 

3° premio : Borraccia, dono delta Sezione di 
Aosta, assegnata a Giovanni Spelli dell'Univer-
sità di Torino. 

4° premio : Almanacco Alpino Italiano, asse-
gnato a Francesco Davolio Marani dell'Università 
di Bologna pel lavoro « 	studenti italiani 
accampati ai piedi del G nto Paradiso », pub-
blicato sulla » Sera » del 22 agosto 1910. 

-2° CoNcoRso. — Tema : Resoconto di ascen-
sione eseguita durante l'Accampamento. -
Giuria precedente. 

1.a medaglia un'erta dal Principe Scipione 
Borghese venne assegnata ad Erminio Piantanida 
pel lavoro « Una sa/i/a (Ma Grico/a 

3° CoNconso. — Tema : Schizzi caricaturi-
stici della vita del Sucaino attendato. -
Giuria precedente. 

L'Almanacco Alpino Italiano venne assegnato 
a Federico De Vecchi dell'Università di Torino 
per gli schizzi pubblicati sulla 	Lettura Spor- 
tiva » del 5 marzo 191 1.  

I detti schizzi vennero ridisegnati ila Angeli. 
Calegari. 

40 CostOli:■ 4 - Terna : Fotografie illustranti 
la terminologia e la tecnica alpina. — Giuria 
precedente. 

Il sacco Sucai offerto dalla Ditta Baumann e 
Lederer di Milano venne assegnato a Pier italico 
Tavani per le sue magnifiche fotografie rappre-
sentanti la tecnica da usarsi percorrendo i ghiac-
ciai, alcune di dette fotografie vennero pubbli-
cate sulla • Rivista del T. C. I. dell'agosto 1911. 

54  CONcOns0. — Tema : Fotografie artistiche. 
— Giuria: Dott. Guglielmo Agliaro - Dott. Mario 
Arano - Avv. Gaudenzio Gramugna - Avv. Guida 
Operti. 

P premio: Targa d'oro offerta dal Club (l'Arte 
di Torino, assegnato a Pier Italico Tavani per al-
cuni impareggiabili lavori ritraenti scene di Cogne. 

:» premio (incoraggiamento): Cucinetta 
dono della Ditta Guinzio e Rossi, a Fritz Rraendli 
dell'Università di Torino. 

3° premio (incoraggiamento) : Amara . dono 
della Ditta A. Marchesi, a Guido Beer dell'Uni-
versità di Torino. 

Roma : Programma delle gite per l'anno 1912. 
Le gite segnate con la lettera 	verranno or- 
ganizzate per coloro che desiderano allenarsi o 
non dispongono di tempo sufficiente per parte-
cipare alle altre gite segnate colla lettera 

2a quindicina di gennaio. - M. Midia m. 1738. 
Spesa preventivata L. 10. 

1 4  quindicina di febbraio. -- la! M. Sirente 
in. 2349, id. L.1-2 — 	M. Bodè m.1396, id. 14.6. 

2' quindicina. 	tal M. Autore in. 1853, id. 
I.. I I — 	M. Impone m. 137S, id. L. 7..) 

quindicina di marci. 	31. Velino m. 2487_ 
id. 1.. in. 

2' quindicina. 	- lai M. Terminillo in. 2-213, 
id. L. 2S - Ib1 M. Fogliano m. 750. id. L. 7. 

quindicina di aprile. — Trav. 31. Pellecchia 
- M. Gennaro in. 1368. id. L. 5. 

2.1  quindicina. -- [al Gran Sasso d'Italia 
m. 291, id. L. 23 — Ibi M. Semprevisz. id. L. 7. 

la quindicina di maggio. -- Monte Artemislo 
tu. 812, id. L. 3. 

.24  quindicina. — 	M. Cimino nt. 1053, id. 
L. IO — 11)1 M. Soratte ttt. 691. id. I ..  L.  

Agosto. — .Ireviippm,fews, 

ALTRE SOCIETÀ ALPINE 

Ski Club Milano. 	Quest'anno lo Ski Club 
Milano ha inaugurala la serie delle gite sociali 
con mia escursione organizzata in unione alla 
Sezione di Milano del C. A. I. ed effettuatasi dal 
7 al IO dicembre I 9l I, lungo le magnifiche Valli 
di Tournanche e di Challant, traversando il Colle 
Superiore delle Cime Bianche (In. 2980). 

I quindici skiatori, che accompagnati dalle guide 
Pessimi e Mey net compirono l'intero percorso, 
pur non essendo stati favoriti dal tempo, eb-
bero tuttavia campo di ammirare la rara int- 

ponenza e le innumerevoli bellezze della re-
gione percorsa. 

— Il 15 dicembre (q)be luogo presso la Sede 
sociale l'Assemblea straordinaria per la no-
mina dell'intero Consiglio Direttivo 1/C1* l'anno 
1911- t2 resosi dimissionario. 

In seguito alla votazione risultarono eletti : 
Direttore Rag. Davide Valsecclii - l'ice-birettore 
Ing. Vittorio Mezzanotte - ,eurehirio Rag. Mario 
Bello - Vice-Segretario Sig. Mario Pirovano-1.01,_ 
sig/icri Avv. Cesare Rivoli, !big. Ettgardo Ptebora. 
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SU Club Bergamo. - 
4 dicembre 1911. - 	Barbellino-Capanna 

Curò. — Venne iniziata la stagione con una 
gita al Par -bellino compiuta dai soci avv. Berizzi, 
ing. fini, dott. Sala. rag. Mapelli e Perolari. 
tutti dello Ski Club Bergamo. Neve deficente 
non permise purtroppo grandi scivolate. “ior-
nata splendida. 

11 dicembre 1911. -- Monte Vaccaro in. 1950. 
— Favoriti da una giornata splendida. i soci 
Sesti e Perolari  dello Ski Club, assieme a parecchi 
soci dì un'altra Smietà. compirono la salita al 
Vaccuro. Il secondo toccò la vetta dove trovò 
neve altissima e buona. Salita da Ponte Selva 
in ore 4. 

1S dicembre 1911. — Lo Skii Club ha com-
piuto ufficialmente anche la salita di questa 
splendida montagna, cosi adatta al nostro sport. 
Parteciparono i soci ing:. Pini. Mazzoleni, Sal-
vatori. Perolari e dott. Sala. Gli ultimi tre ra:2- 
triunsem felicemente la cima. con neve ottima. 
Abbondante circa I metro) e con tempo splendido. 

Altre gite saranno effettuate nelle successive 
domeniche e presto uscirà il programma delle 
prossime gare. 	 Per la Direzione 

F. PEROLARI. Consigliere. 

Club Alpino Francese. - .s'esto Gmeorso inter- 
iomde di 	- Chamoni.r. 3-8 febbraio 1912. 

Il C. A. F. ha organizzato col concorso delle 
Sezioni Chamonix e del Mont-Blanc. del Comitato 
per le feste e gli sports invernali di Chamonix 
e di' altre associazioni alpine. una Grande Gara 
Internazionale. Essa si svolgerà dal 3 febbraio 
al giorno 8 successivo, nell'ordine seguente : 

.S//mio 3. -- Corsa di fondo militare per équipes 
; Corsa di fondo per Società di ski affi- 

liate (22 km.) ; Corse di ski juniores (15 kin.) : 
Corsa di Luges per signore. 

DOMPttiCa 	— Corsa di velocità per civili e 
militari kr) km .1 : Corsa internaz. di Bobsleighs; 
Gare di salto internazionali per civili e militari. 

Lunedì 3. — Corsa di fondo internazionale 
, km. :15 ; Corsa di fondo per Agenti forestali. 
Doganieri, ecc. (22 kin.) : Corsa di Luges ; Gara 
per signore (3 km.) : Gare di salto internazio-
nali per campioni. 

Marledì 	- - Gare internazionali di salto per 
civili e militari a Sitinoéns. 

.lierco/pilì 	- Corse per équipes delle Società 
di ski affiliate di Savoia ; Gara militare di velo-
cità : Corse di Luges per signore e ragazzi. 

ioredì 8. — Cross-Country (20 kin.) : Gare 
di velocità di salto per giovani : Gara per signore. 

Nella stessa occasione il C. A. F. ha poi or-
uanizzato un Congresso. in cui verranno trat-
tate le varie questioni concernenti la Pratici 
l lelralpinismn e 10 Sr01.1 dello ski, a fine di 
rivedere le decisioni prese dodici anni fa in oc-
casione della Riunione internazionale tenuta a 
Parigi nel 1900. Ogni Società può inviare un 
numero qualsiasi di delegati ; però di essi sola-
mente due ufficialmente designati avranno voce 
deliberativa. 1 temi proposti dal C. A. P. sono 
i seguenti : 

(e) .I/phi ismo : lo La piccozza, la corda e 
la chiodatura delle scarw — 9° Il miglior si-
stema di copertura per capanne alpine ; -
30  Chiave universale per tutti i rifugi. 

b Sporta invernali : IO Studio dei vari' ap-
parecchi che in alta montagna possono sosti-
tuire lo ski norvegese ; — 2° Impiego della corda 
nelle ascensioni cogli ski. 

PICCOLA CORRISPONDENZA SOCIALE 

Abbiamo ricevuto lai s( guenti altri soci l'Elenco delle 
ascensioni e traversate compiute ne11911 e ne li ringraziamo. 

A brabam M. - Adatti R. - Awlistoni ing. C.- Arievi E. 
- Andrei!. Elena - At.qua..eiati G. - Azara F. - BaI-
tline'li 1):C.• - Balestrier. dott. U - Barbieri F. - 
Barg, ni I. - Beer O. - Begey avv. 	- Beni E. - 
Boriani rag. R. - Botto-Micca avv. G. - Bravo F. - 
Brofferio A. - Buti F. - Cajelli A. - Calamaro F. - 
Calegari IL - Caratnagna avv. G. - Cario) i geom. G. 
- Cet.turini I. - Cervellini B. - Ciarlo dott. G. - Cillo 
avv. U. - Cdomba avv. C. - De Riseis L. - Ehrne A. 
- Fasana E. - Fera dott. B. - Feroldi avv. P. - Fos-
sati E. - Gallese rax. G. - Gallina rag. E. - Gar-
baccio L. — Garbosi G. - Garibaldi F. - Gattinoni E. 
- Ghiglieno dott. M. - Ghillini prof. Cesare - Ghio E. 

- Gigliucci M. - Grennj dott. P. - Gugliermina G. E. 
e G. 13 - llaarscher L. - Hess ing. A. - Lagomag-
giore P. - Lanza A. - Leosini Maria - Luzzatti dott. C. 
- Mantovani A. - Mercandino dott. F. Merciai dott. G. 
- Minghetti M. - Molteni E. G. - Montalenti 	- 
Naj ten. A. - Negri avv. C. - Noci S. - Nordheini IL 
- Orlandi dott. C. - Paolazzi L. - Perazzi Lina -
Pestali zza C. - Pignatelli L. - Pizzotti V. - Prada C. 
- Profilino Ad. e Al. - Piihn E. - Ranuzzi Co: G. - 
Havelli don L. - Rebella rag. O. - Richero rag. C. -
Santi dott. F. - Silenzi avv. L. - Solimani A. - Stura E. 
- Stura Maria - Sturlese G. - Tarra L. - Taticchi I.J. 
- Tauber dott. C. - Tomasson Beatrice - 'Ton E. - 
Vallana dott. A. - Vanzo Maria - Vidosiich L. -
Villa prof. G. - Wintroph Young G. 

La Redazione richiama l'attenzione dei Soci sul COMUNICATO DELLA SEDE 
CENTRALE, a pag. 374. contenente le disposizioni relative al Bollettino 1912. 

Pubblicato il 9.3 Gennaio 1912. 

// /teda/tore delle pubblicazioni del C. A. I.: W. LAENO. - Il Gerente: G. POLIMENI. 

Torino, 1912. — G. U. Cassone, Tipografo del C. A. 1., via della Zecca, 11. 



Importantissima combinazione 	; matri armociot; 

Anno \‘11 
1912 LIMACCO IT-11100 ""f:"\‘" 

piccola Enciclopedia Popolare della Vita 'Pratica 
e 7knnuario diplomatico, 7rnministrativo e Statistico. 

1000 Pagine - 1000 Figure. 
Carta geografica a colori della Tripolitania. ------ Nuova copertina a colori di A. TERZI. 

Prezzo di vendita,: LIRE 2,450 

Sommario dei principali arti, 011 

Novella inedita di MATILDE SERIO. 
— GENERALIT:x DEL CALENDARIO - EFFEMERIDE 

ASTRONOMICHE • Nozioni di astronomia popolare 
(del P. Guido Alfan i) - Calendario settimanale 
- Diario sacro - Memorandum - Ouadri di episodi 
delle lotte per l'indipendenza italiana. dal 1849 al 
1874 - Il calendario mensile del ,uoco ((lel 
Dott. Alberto Cougnet). 

— NOTIZIE AMMINISTRATIVE. sTATISTICHE. 
DIPLOMATICHE, ECC. - I principali Stati del 
mondo : ritratti dei capi di stato. stemmi. 
notizie statistiche - Primi resultati del Quinto 
Censimento Generale Italiano del giugno 1911 -
L'Italia all'alba del 1911: commerci. agricoli. Ill'a • 

finanze, industrie, condizioni civili e sani- 
tarie, ecc. (da 	menti ufficiali). 

— La nuova Roma : le opere (li carattere 
permanente inaugurate nel 1911 - 1 principali 
edilizi monumentali della provincia di Cosenza 
(del Cav. Carlo Zupi) - Chiostri e fonti di 
Sicilia (di Fulvio Stanganelli) - Il pubblico e 
l'arte (di Corrado Ricci, direttore generale 
delle Belle Arti) - Il IV Centenario di Giorgio 
Vasari (del Dott. P. L. Occhi n i). 

— Le Università italiane (del Prof. Rosolino 
Guastano) - L'Accademia della Crusca nel 
centenario della sua ricostituzione (del Sena-
tore Guido Mazzoni). 

La Teosofia e la ■ocietii "Teosofica olei 
Prof. O. Penzig, segretario generale della 
Società Teosofica Italiana) - La Medianità 

Arturo Lancellottil. 
— I nostri esploratori africani (dell'Avv. Er-

oesto Rastrelli). 
— Indice alfabetico annuale delle leggi 

(dell'Art. . irrigo Facheris) - L'annata commer-
ciale e industriale (del Prof. Carlo Dompè) -
Qualche consiglio per chi vuole investire 
capitali in azioni di società (del Rag. A. Ca-
stein uovo Tedesco). 

— L'industria dei saponi e delle steariche 
(dell'ing. Fioreotioo Clèmenzo) - Le nostre 
industrie - Novità della scienza (dell'h/g. Fio-
rentino ClAm p ozo ■ . 

— Agricoltura (del Prof. Giova), o i 3bercloise) 
- Coniglicoltura casalinga (di f.t•igi Bogitil -
La ferratura dei cavalli (del Gen. I.  Volpin;). 

— Consigli igienici contro il colera I del 
Dottor h'ff). 

— Corriere femminile (compilato sotto la 
direzione di Cordelia) - Lo sport e la pub-
blicità (di Mori() Calò) - Usanze e costumi 
tradizionali dell'Appennino Parmigiano (del 
Sac. Giacomo Belai, i) - Atletica (di Bruno 
Rovere). 

Breve cronaca illustrata dell'Anno. 

Cronaca della GUERRA ITALO-TURCA del Dott. Alfredo Coapir,„1 i n  i 

con una carta geografica a colori della Tripolitania. 

La storia politica dell'anno narrata dalla caricatura nei giornali italiani 

Ricchi doni semi-gratuiti a tutti gli acquirenti. 
Oltre 100 buoni di riduzione. 

Certi di far cosa gradita ai nostri associati. ai quali 
indubbiamente nota l'importanza di questa pubblicazione. 
abbiamo preso speciali accordi con la Casa Editrice BEMPORAD. 
in seguito ai quali i Soci del Club Alpino Italiano potranno 
procurarsi il Volume per il 1912 con straordinaria riduzione. 

Chi desidera farne acquisto deve inviare cartolina-vaglia di 
L. 1,70 direttamente agli Editori R. BEMPORAD & FIGLIO. 
FIRENZE, Via del Proconsolo, 7. incollando sul talloncino il 
tagliando stampato qui a fianco. e riceverà il Volume franco 
di porto nel legno. Per l'estero aggiungere cent. 60 per le 
maggiori spese postali. 
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16 
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» 	r 
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19 1872 

	

Vi 	20 	
» 

	

, 	 , 
VII.,. 	21 	1873-74 

22 	
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, 
	IX. 	, • 	 » 	24 	, 	1875 

1873 
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* 
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n 
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• I5 
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. 

• 	

i 
. 	» 
. • i 
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. i 
con panorama dal M. Generoso in rotolo a parte. 

Vol. 	X. N. 25 Anno 1876 . . 	L. 
e 1 I 26 	• 	5 	• •  

PP 	 II I 27 	I 	• 	• • • I 
28 

, XI.. 5, 29 , 1877 • 
• 

1_77 . • • i . . i • 
i 	i • 30 	, 	, 	. . . i 
• i i 31 	5 	• 	• • • II 

• 1, • 32 . 	• 	. . . , 

301 LAIETrl'IN0 

• • • L. 6 Vol. XII. N. 33 Anno 1878. . . L. 6 

	

30 • 	111 TI 34 • 	• • • . a  8 
6 con panorama del Gruppo del M. Rosa, versante svizzero. 

30  Vol. XII. N. 35 Anno 1878. . . L. 8 
30 	con panorama del gruppo del Gr. Paradiso da sud-est. 
30  Vol. XII. N. 36 Anno 1878 . . . L. 6 

	

30  , 	XIII. , 	37 	, 	1879 . . . , 	6 
15 	xill. „ 	38 	„ 	1879 . . 	6 

	

30 * 	 . » 
* 6 i. 39 p 	. . 

	

15 * 	 • 	» 
40 	 8 . * » 	 e • • • i 15 con panorama del gruppo del

» 
 Monte Bianco, versante sud. 

15  Vol. XIV. N. 41 Anno 1880 . . . L. 6 
30 	 i. 42  • le 	. 1.  15 

	

30 * 	, , 	 •  
43 

	

 
30 i 
	5 1 	 Il 	I • • • l 15 

	

30 » 	XV. 5, 	44rt 	1;81 .. . - 
P1 	6 

6 

	

6 • 	 • . 
46 	 6 

	

6 • 
	, II • 	11 I 	 . . , 

47 	 6 

	

8 
a 	1 	 Il • • 	 • • I 

48 	 6 

6 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
6 

, lo 	• 	• 	- 
s 	XVii. , 

» 	
49 	, 	188'2 . . . » 

si 
 8 

con panorama del gruppo del M. Bianco, versante sud-est. 

Vol. XVII. N. 50 Anno 1883. . . L. 10 
con panorama del Gran Sasso e Carta dell'Ortler, in rotoli. 
Dal vol. XVIII al XL (cioè dal N. 51 al 73, 

inclusi, pubblicatisi dall'anno 1884 al 1910) 
prezzo L. 6 ciascun volume. 
NB. Il volume XXIX è per gli anni 1895-1896; il vo-
lume XXXVII è per gli anni 1904-1905. 

PUBBL1C11101  LlEL CLUB ALPI» ITALIANO 
in vendita pressc 	sde Centrale (Torino, via Monte di Pietà 28) 

Indice generale dei primi 50 numeri del Bollettino L. 1. — Indice del num. 51-60 L. 1. 

IZI VISTA (Periodico Mensile). 

• 
(Annata completa L. 5. — Per l'estero L. e. — l 'n numero separato Cent. 50). 

Sono esauriti i numeri : 
1, 2 e 3 	del 1882 	 1 e 2 	del 1898 
2 e 7 	» 1886 	 1, 2 e 3 » 1900 
7 	 » 1887 	 8 e 9 	» 1901 
4 	 » 1896 	 a o » 1902 
1, 2, 3 e 4 » 1897 	 2 e o ., » 1903 • 

Si ricevono i Numeri esauriti in cambio di altri Nirmeri. 

Abbonamento annuo : Nel Regno L. 5 all'estero L. 6. 

Panorama del Monte Bianco dal Monte Nix. — Prezzo : Cent. 60. 

Catalogo della Biblioteca : Cent. 50. 

Viaggio di esplorazione nei Monti del Karakoram 
Conferenza letta da S. A. R. il DUCA DEGLI ABRUZZ1 in Torino il 16 febbraio 1910 

Un fase. in carta di lusso (formato della Rivista) con 5 grandi incisioni e 2 carte topogr. 
Prezzo Lire 2_ 

I soci godono della riduzione del 50 010 su tutte le pubblicazioni. 

Torino. — G. U. Cassone, Tip. del C. A. I., Via della Zecca, 11. 

1 del 1905 
1 » 1906 
2 	1907 
1 e 2 » 	1908 
2 » 1909 
3e 5 » 	1911 
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